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| Lasione 1 esco contro | Engine casca 
Il governo prussiano, ai servizî del|classe, il governo locale non ha in SI Ci 

capitalismo tedesco, con-una sua 
ordinanza, che suona vergognosa of 
fesa al proletariato italiano, tenta di 
portare un colpo fiero e forse deci- 
sivo contro la nostra emigrazione sui 
mercati del lavoro in Prussia, Le 
disposizioni più salienti dell'infame 
documento padronale-poliziesco sono 
le seguenti: 

A datare dal primo febbraio 1909 è fatto 

obblig> agli emigranti italiani di possedere 

la carta di legittimazione (Arbeiter-Legiti- 

mations-Karte) per poter lavorare sul ter- 

ritorio di Prussia. 

È stabilita all'uopo una rete uffici 

di confine per il rilascio di detto documento 

contro presentazione del passaporto. 

È fissata a marchi 2 Ja tassa relativa 

ed a marchi 1 il rinnovo in caso di smar- 

di 

rimento. 

È stabilito che gli operai che entrano in 

Prussia senza attraversare un ufficio di con- 

fine devono tosto promuovere il rilascio del 

documento dal locale ufficio di polizia. È 

fissata l’espulsione dalla Prussia ai contrav- 

ventori. 

Fino a qui il provvedimento po- 
trebbe essere inteso come una mani 
festazione poco simpatica del fisca- 
lismo teutonico! Ma le norme che 
regolano il funzionamento della carta 
di legittimazione sono enormi al fine 
che si propongono. Eccole riassunte: 

I. — Al momento del rilascio delle 

carte di legittimazione l’operaio deve indi- 
care il nome dell’imprenditore presso il 

quale intende occuparsi. 

II. — Quando l’operaio vuol cambiare 

padrone le autorità locali di polizia devono 

notare nella carta di legittimazione in base 

al buon servito rilasciato dal padrone, ov- 

» vero in base ad informazioni assunte presso 

il padrone stesso, se il contratto di lavoro 

venne sciolto regolarmente e legittimamente. 

In base a tale annotazione le autorità locali 

di polizia del luogo uve l’operaio si reca, 

devono notare sulla carta il nome del nuovo 

padrone ed il tempo del nuovo contratto. 

Senza tali annotazioni della Polizia l’operaio 

non può venir riassunto da nessun altro 

imprenditore. Nel caso di controversie il 

giudizio sulla legittimità o meno del con- 

tegno dell’operaio è deferito al Landrat e 

ove questo non esista all’autorità superiore 

di polizia. 

II. — Gli operai che vogliono entrare in 
un lavoro senza la carta di legittimazione, 

ovvero coloro che entrati non possono per 

un motivo qualsiasi ottenerne il rilascio ven- 

gono senz'altro espulsi dalla Prussia e con- 

dotti al confine; l’espulsione però non avrà 

luogo se essi ritorneranno a lavorare presso 

il padrone che hanno illegalmente abban- 

donato. Lo sciopero è compreso fra i casì 

dti illegittimo abbandono ! 

La eccezionale gravità del provve- 
dimento appare manifesta a tutti gli 
organizzati. Il proletariato fatalmente 
emigrante d’Italia venne, fino a qui, 
attirato dai padroni tedeschi, aiutati 
dai preti e dalle organizzazioni cosi- 
dette di «tutela » cattolica degli 
emigranti, a difesa del sacrosanto 
margine del proprio profitto contro 
la marcia di ‘elevazione della orga- 
nizzazione locale, sollevando, con la 
propria azione troppo spesso crumira 
e col suo metodo di vita, la resistenza 
dei Sindacati e le ire della piccola 
borghesia, danneggiata dal sotto- 
consumo del lavoratore italiano. 
Finchè, cioè, si trattò di far servire 
l'operaio italiano come strumento dig 
polizia interna contro l’indeprecabile |} 

ina modo ostacolata l'emigrazione 
italiana. Ma dopochè la organizza- 

conquiste, che sono conquiste della 
civiltà, si è dedicata all’organizzazione 
degli emigranti procedendo d’accordo 
coll’organizzazione italiana, perchè la 
vergogna del crumiraggio italiano 
cessasse (e gli sforzi concordi comin- 
ciavano a dare i loro frutti), gli im- 
prenditori tedeschi — approfittando 
della crisi economica che ora imper- 
versa, e. per premunirsi nel futuro 
contro una mano d’opera, che si fa 

sempre più cosciente — hanno chiesto 
contro gli emigranti italiani l’ap- 
poggio del bastone poliziesco. 

Contro questo proletariato d’Italia 
— che si rifiuta di fare più oltre ai 
padroni tedeschi il servizio di « rom 
pitore di scioperi », di strumento di 
depressione delle condizioni di vita 
del proletariato germanico, di disso- 
lutore dell’organizzazione operaia — 
il governo prussiano, comitato d'af- 
fari del capitalismo reazionario te- 
desco, tenta l’oltraggio della orga- 
nizzazione legale del crumiraggio. In 
tal modo, oltrechè chiudere le porte 
al proletariato italiano più cosciente 
e più evoluto e facilitare la sostitu- 
zione della mano d’opera italiana 
non crumira con gli elemenii slavi 
più docili e più miserabili, il governo 
prussiano rovina d’un colpo tutta 
l’opera paziente e costosa di anni 
compiutadalle organizzazioni tedesche 
e da quelle italiane più direttamente 
interessate al fenomeno migratorio. 
L’emigrazione è una necessità per 
l’Italia e l’ostacolo violento e arti- 
ficiale non servirà che ad acuire le 
ostilità fra le organizzazioni tedesche 
e gli elementi italiani più proni alla 
‘prepotenza padronale che si preste- 
ranno ai servizî loro imposti dall’or- 
dinanza sotto pena di espulsione. 
Così, il pericolo di conflitti sangui- 
nosi, che già si disegnava fosco al 
l’orizzonte, si farà anche più minac- 

cioso e più prossimo. Inoltre questa 
« disorganizzazione» sistematica degli 
emigranti eserciterà una nefasta. in- 
fluenza sulla organizzazione italiana. 
Mentre l’organizzazione straniera sarà 
gravemente minacciata nelle sue con 
quiste e nella sua stessa consistenza, 
Occorre, dunque, che la organizza- 
zione italiana protesti contro questo 
infame attentato del governo prus- 
siano e faccia noto questo nuovo 
tradimento consumato ai danni nostri 
senza le proteste del Ministero degli 
Affari Esteri. 

L'organizzazione tedesca, non meno 
interessata della nostra ad impedire 
la grave jattura che minaccia l’emigra- 

| zione italiana più sana e più cosciente, 
non dubitiamo saprà fare il suo do- 
vere in Germania e sentirà, in nome 
della solidarietà internazionale dei 
lavoratori organizzati, la grave offesa 
fatta ai compagni italiani, che lot- 
tano con essi per l’elevamento delle 
classi lavoratrici. 

Il Partito socialista sarà in en- 
trambi i paesi a fianco dell’orga- 
nizzazione perchè sia revocato il 
provvedimento che suona offesa al 
movimento operaio ed al proletariato 
d’Italia. La Confederazione del Lavoro. 

Per mancanza di spazio rimandiamo al 
| prossimo numero îl Resoconto Finan= 

fo del Sottoscrizione pro 
jopere agrario parmense pro 

mossa dal Comitato Nazionale di 
© ascensione della organizzazione di Soccorso. 

zione tedesca, per difendere le sudate |° 

L'AMNISTIA LONCRSSA 
L’ammistia era nell’aria che si respirava. 

Che fosse nell’ aria, lo dimostra il grande 
favore che aveva acquistato presso 1’ opi- 

nione pubblica. 
Noi stessi avevamo Ficewato in questa 

fascio di entusiastiche ade- 

sioni alla nostra proposta di una petizione 

nazionale. 

Se il Governo non. avesse inteso il mo- 

nito del paese, l’ agitazione non si sarebbe 

arrestata più; essa avrebbe finito col tra- 
scinare tutti, volenti e nolenti. Il meno che 

i nostri compagni avrebbero potuto fare 

durante il periodo elettorale, sarebbe stato 

di chiedere a chiunque si fosse presentato 

a domandare il voto degli elettori, di pro- 
aver sottoscritta la domanda di 

settimana un 

vare di 

ampistia. 

Il Governo fu accorto, tolse improvvisa- 

mente di mezzo i condannati politici e privò 

il proletariato ed i partiti estremi di uno 

strumento di agitazione. Invece di ramma- 

ricarcene, ce ne compiacciamo vivamente. 

Non siamo dei politicanti, e le nostre 

battaglie preferiamo darle sul terreno dei 

principii e dei programmi anzichè sulle 

questioni di sentimento. E ciò senza dire 

del piacere che proviamo nel vedere resti- 

tuite a libertà tante e tante vittime. 

Col Governo vogliamo anche essere giu- 
sti. Vogliamo riconoscergli che, in tesi ge- 

nerale, l’amnistia è ispirata a concetti libe- 

rali e moderni. - 

Non è una della tante amnistie pei fro- 

datori sul bollo che ci deliziarono in questi 

ultimi anni, ma ha una effettiva p rtata po 

litica e sociale. 

Senonchò questa constatazione ci fa la- 

mentare di più le lacune che l’amnistia ha 
lasciato e ci costringe ad apprezzarla più 

per ciò che non ha concesso che per quello 

che concede. Fra i reati non compresi nel- 

amnistia ci sono quelli che riguardano 

l’infrazione alle leggi operaie, ed è bene 
che sia così. 

Ma perchè non completare l’atto di giu- 
stizia riparatrice in confronto dei condan- 

nati per gli articoli 1 e 2 della legge 19 

marzo 1894? Mentre la legge commina 
sino a trenta mesi di reclusione al pubbli- 

cista eretico contro le istituzioni militari, 

l’ammistia si limita a condonargli un anno. 

Siamo in materia di reato di pensiero, bi- 

sognava dunque non arrestarsi a mezzo. 

E che dire poi dell’oblio in cui furono te- 

nuti i ferrovieri licenziati in causa appunto 

di una di quelle commozioni pubbliche alle 

cui conseguenze l’ammistia pretende dare il 

colpo di spugna? I ferrovieri si vedono 

amnistiati delle responsabilità penali, ma 

non di quelle amministrative e regolamen- 

tari. Ora ciò è ingiusto, e basta a consi- 

gliare il proletariato a non disermare. 

Noi non siamo legali perciò non possia- 

mo conoscere la portata vera del decreto 

di amnistia; vale a dire che non siamo in 

grado di conoscere, mentre stiamo buttando 

giù queste affrettate righe come ci consente 

l’ora tarda, se l’anno di condono si applica 

per ogni condanna o soltanto per il cumulo 

delle pene, ma vogliamo sperare che si 

realizzi l'ipotesi più favorevole ai condan- 

nati. 

Abbiamo accennato senza preconcetti al 

al bene ed al male che ci pare di ve: 

dere nell’ atto del Goverito, e non ci resta 

che da augurarci che il bene sia superiore 

a quello che a noi pare di scorgere. 

Noi facciamo anche a meno di gridare 

che il Governo ha ceduto e che noi abbia- 

mo vinto. Ricordiamo soltanto che questa 

Confederazione ha lottato strenuamente per 

oltre un anno pro amnistia, che ha lottato 

con fede anche nei momenti in cui pareva 

isolata ed il Governo asseriva non esservi | 

una questione di condannati politici, e che |° 

i suoi sf.rzi non furono. completamente 

vani. 

Diffondete fa “ Confederazione del Lavoro,, 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
ca 

La di Pi fo. — Il 
31 gennaio era scoppiata una viva agitazione 
fra i contadini di Piancastagnaio (Siena) uniti 
in Lega di miglioramento. 

L’agitazione era dovuta al rifiuto dei padroni 
a concedere le terre in affitto ai contadini. Il 
sindaco del paese si era intromesso per in- 
durre i padroni a cedere, ma senza risultato. 
Donde l’esasperazione dei lavoratori. Lunedì 
furono tratti in arresto due legisti che can- 
tavano l’inno dei lavoratori. 

La folla si interpose per far rilasciare gli 
arrestati. Ne nacque un tumulto; gli agenti 
della forza pubblica fecero fuoco dalla caserma 
sulla folla compiendo una strage. Due conta- 
dini rimasero uccisi ed oltre una trentina fu- 
tono feriti. 

Questa l’orrenda, schematica notizia del 
tragico conflitto, quale venne riferita nel primo 
momento dai giornali. 

Si è recato subito sul posto Nino Mazzoni, 
ispettore-propagandista della Federazione na- 
zionale dei lavoratori della terra. 

Gli orribili particolari. - Il fuoco sarebbe 
durato oltre un'ora. — Nino Mazzoni ha man- 
dato all’Avanti! questi particolari : 

« Givngo ora alla stazione di Monte Amiata 
mentre vi si trasportano tre feriti dell’eccidio 
di Pian Castagvaio. In attesa della diligenza 
per recarmi sul luogo, interrogo questi tre e 
sono in grado di assodare questi orribili par- 
ticolari : 

«Il fuoco degli agenti è durato lungamente, 
forse un’ora ; è durato anche quando la folla 
si era dissipata | Si sparava all'impazzata dalla 
porta della caserma e dalle finestre. 

< Infatti Concetta Benedetti è stata ferita 
alla gamba destra quasi un'ora dopo il fatto, 
mentre si recava nei pressi della caserma, a 
cercare in preda ad una vivaagitazione, il pro- 
prio figliolo. La ferita afferma che quando venne 
colpita nella piazza non c’era più nessuno. 
«Anche Guidotti Antonio, bracciante, di 

anni 39, dopo molo tempo — un'ora circa, 
egli afferma — si recò in prossimità della 
caserma per avere notizie del figliastro e cadde 
egli pure ferito ad un piede. Il Guidotti af- 
ferma che la forza sparava all’impazzata. 

«Angelo Novara, il terzo ferito, è un fan- 

ciullo di 14 anni ed è ferito al fianco. Gadde 
mentre cra Jontano dalla caserma mezzo chi- 
lometro. 

«In quel momento ogni assembramento era 
finito, ma i carabinieri continuavano il fuoco, 

dalle finestre. 
« Non aggiungo parola a queste erude testi 

monianze dei feriti. Mi sono proposto di aste- 
nermi dal colorire i fatti, ma posso darvi 

l'impressione unanime della pubblica opinione. 
I più miti dicono che il delegato aveva per- 
duta Ja testa. 

< Pian Castagnaio è un paese tranquillo e 
la scintilla della dimostrazione originò dal 
fatto che i carabinieri arrestarono alcuni ope- 

rai che cantavano l'Inno dei lavoratori. La 
folla reclamò la liberazione degli arrestati. 
Vennero, pare, lanciati alcuni sassi contro la 
caserma, pochi e piccoli sassi — così affer- 
mava stamane il veterinario di Pian Casta- 
gnaio — che non potrebbero comunque giu- 
slificare l’atroce carneficina ». 

RinaLpo RigoLa — Ventun mesi di vita della 
Confederazione del Lavoro. Un volumetto 
di 76 pagine. — Prezzo L. 0,50. 

DOMANDE E RISPOSTE 

sti di Sie Lega ga 
Risposta alla domanda rivoltaci in merito 

all'applicazione della legge sul riposo festivo ai 

gasisti. 

Gli accenditori del gas debbono avere il ri- 
poso settimanale per turno, qualunque sia la 

durata del loro lavoro, e così in forza dell’ar- 
ticolo 1 della legge, il quale, parlando di per- 
sone comunque occupate, non consente di di- 
stinguere fra le varie categorie di ‘operai. 

Il quesito fu ripetutamente risolto in tal 
senso dal Comitato Permanente del Lavoro e 
del ‘resto la soluzione appare chiara a chi 
legga il n° 2 della tabella IV in cui è detto 
che è ammesso lavoro domenicale con riposo 
per turno anche nei riguardi degli accenditori. 

Quanto alla paga la legge tace; ma nel si- 
lenzio della legge devesi interpretare che la 

paga deve essere conservata all’operaio quale 

sarebbe FRTO che una legge fatta per fa- 
vorire l risolversi | 
in un danno per questi col sottrargli, quando 
sia pagato a settimane o a mesi e non ad ore, 
l'ammontare corrispondevte alla giornata di 
riposo Il Consulente. 

era prima dell’epplicezione della legge, I 

se in pratica 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Lo sviluppo delle Federazioni 

industriali in Germania. 
L’ organizzazione operaia modifica le sue 

forme in relazione allo sviluppo delle indu- 
strie e all’estensione del mercato del lavoro. 
Finchè il mercato della mano d’opera è locale 
o prevalentemente locale, l'organo della resi- 
stenza è la lega; e la lega di mestiere resta 
l’organo tipico della resistenza operaia finchè 
le condizioni dei mestieri segnano dei limiti 
profondi e insuperabili fra le singole attività 
professionali. Coll’estendersi del mercato del 
lavoro, pel progresso e sviluppo dell’industria, 
che mette in concorrenza e lega in una sempre 

più stretta solidarietà le condizioni dei Javo- 
ratori di uno stesso mestiere nelle varie loca- 
lità, le leghe si raccolgono in federazioni, dap- 
prima pseudi-organi di informazione e pro- 
paganda generica, poi, nella misura in cui 
procede la unificazione degli interessi dei la- 
voratori di un mestiere per tutto un paese, 

organi centrali di resistenza, che organizzaro, 
in modo unitario, tutta la politica sindacale. 
E’ quanto si verifica lentamente anche in 
Italia. 

Ma nemmeno qui s’arresta il processo di uhi- 
ficazione delle forze operaie. Le Camere del 
Lavoro rompono già i quadri delle distinzioni 
sindacali per mestieri e, ai. fini della difesa 

degli interessi generali dei varî gruppi orga- 
nizzati, raggri ppano insieme in una-unità con- 
corde i gruppi differenziati dei lavoratori. Però, 
in modo anche più vasto le crescenti necessità 
della difesa comune e della solidarietà inter- 
sindacale, rompono Je barriere tra federazione 

di mesti-re e federazione di mestiere e le uni- 
ficano in federazioni o unioni centrali di in- 
dustria. E° quanto si verifica ora, in misura 

sempre crescente, in Germania. 
Da una parte il progresso tecnico rompe le 

barriere profess'onali, basate sulla speciali: 
zazione e sul t'rocinio, e squalifica la maggior 
parte dei mestieri, abolendo le vecchie osti- 
lità tra mestieri e rendendo impossibile l’ar- 
caica politica della « porta chiusa ». D'altra 
parte la concentrazione industriale e l’orga- 
nizzazione dei padroni in organi di resistenza 
che abbracciano tutta un'industria, ob ligano 
le organizzazioni operaie a unificarsi sempre 
più per le necessità, più che dell’attacco, della 
difesa degli interessi comuni. 

In ogni sciopero, gli operai dei mestieri prin- 
cipali trascinano con sè, volenti o nolenti, gli 
operai dei mestieri sussidiarî o affini, che si 

vedono così obbligati, pena la morte, a unirsi 
alle organizzazioni dei gruppi più numerosi e 
più potenti. 

Fin dal I° Congresso costituente di Ha!ber- 
stadt dei Sindacali tedeschi, nel 1892, essi ri- 
conobbero le federazioni di industria — cioè 
federazioni abbraccianti tutti i mestieri che 
fanno parte di una industria — come forme 
superiori e più evolute dell’organizzazione ope- 
raia. Ma soltanto ora si è creto un terreno 
favorevole alla 1ealizzazione del principio tec- 
rico. E il numero delle federazioni industriali 
si estende sempre più. Alle grandi federazioni 
industriali dei metallurgici, dei tessitori, dei 

falegnami, degli addetti ai trasporti, se ne 

vanno, man mano, aggiungendo altre; fra 
queste, prossimamente, quella formidabile di 
tutti gli operai edili, che abbraccerà quasi 
300.000- organizzati. Così, i tipografi deil’AI- 
sazia-Lorena si sono fusi colla Federazione 
dei tipografi ; i pasticcieri con quella dei fornai; 
gli incisori con quella dei metallurgici; gli in- 
doratori con quella dei falegnami; i lavoranti 
in biancheria con quella dei sarti; i disegna- 
tori-litografi con quella dei litografi ; e tratta- 
tive per la fusione stanno facendo gli operai 
della lavorazione delle pelli, degli addetti ai 
trasporti, degli operai addetti alle industrie 
ceramiche, ecc. 

Si può, quindi, affermare che in un tempo 
non molto lontano la federazione d’industria 
sarà l’unica forma di organizzazione della Ger- 
mania; forma che, oltrechè presentare van- 

taggi circa la propaganda e l’azione sindacale, 
permetterà anche di arrivare alla creazione di 
casse di sciopero comuni. 

Così l’organizzazione operaia, sotto la pres- 
sione dello sviluppo industriale e della con- 
centrazione dei padroni, fonde insieme sempre 
più gli operai in una più vasta solidarietà di, 

Certo, però, che questo processo non: 
‘sere creato artificialmente, ma diviene 

naturalmente; e per le nostre organizzazioni; 
ioni di industria, salvo in alcuni 

iù tocchi dall’evoluzione industrial 
sono ancora premature. 

La persecuzione 
delle organizzazioni in Ungheria. 

Il 5 gennaio un impiegato e varii poliziotti 
si presentarono alla ‘sede della Federazione 

| dei metallurgici ungheresi in Budapest e, dopo 
lettura dell’atto d'accusa, intimarono lo scio- 
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glimento provvisorio dell’organizzazione, po- 

nendo i suggelli ai locali. 
L’accusa vuole legittimare il provvedimento 

affermando che la Federazione dei metallur- 
gici, come la Sezione dei falegnami, oltre aver 

partecipato alla preparazione delle dimostra- 

zioni « criminose » promosse dagli operai s0- 

cialisti 1’8 ottobre 1908 a Budapest, ha fornito 
anche agli operai revolvers, cartucce, bastoni 

animati, ecc., all’espresso intento di reagire 

agli agenti dell’ordine. 
Il giornale federale uscito il 7 gennaio pro- 

testa contro la menzogna poliziesca, dichia- 

rando di non aver preso parte alla dimostra- 

zione e tanto meno di aver fornito le armi; 

ricorda gli attacchi brutali della polizia contro 

i dimostranti pacifici e rileva l’opera educa- 

trice compiuta sempre dalla Federazione, che 

guadagna all’anno ai suoi soci centinaia di 

migliaia di corone in aumenti di salario, dà 

loro centinaia di migliaia di corone in;sussidi 

e spende oltre 50.000 corone per scopi educativi. 

E° appunto perchè l’organizzazione ha con- 

quistato ai lavoratori metallurgici quasi mezzo 

milione di aumenti di salario nel 1907, una ri 

duzione di orario di oltre 153.318 orefied ha 

speso nel 1908 oltre 120.000 corone in sussidi 

ai disoccupati, che il governo, comitato id’af- 

fari del capitalismo, la scioglie. Esso scioglie 

la Federazione per privare la classe operaia 

dei suoi mezzi di difesa e darla più facile 

preda all’ingordigia del capitale. Il governo, 
che non ha dato un centesimo all’organizza- 
zione, mentre aiuta gli sfruttatori capitalisti, 

distrugge i baluardi che il proletariato ha sa- 
puto crearsi coi suoi sacrifici costanti, e lo fa 

basandosi su pure calunnie che non hanno nè 
base nè verosimiglianza; esso rovina la for- 
tezza tutelatrice di 25.000 famiglie di operai 
organizzati, quantunque l’organizzazione ope- 

raia come tale non sia socialista, pur compia- 
cendosi che i suoi soci siano delle valide 
guardie dell’esercito socialista. 

La Federazione, però, per quanto sospesa, 
continuerà a vivere di fatto raggruppandosi i 
soci intorno al giornale, che, come in tutti i 

tempi di persecuzione sindacale, diventa l’or- 

gano che tiene legate le scomposte file. I soci 
pagheranno ancora i loro contributi e i fidu- 
ciari dell’organizzazione continueranno la loro 

opera nelle fabbriche. 
L'organizzazione, così, invano minacciata, 

non muore; perchè non si « scioglie » il fatto 
indeprecabile della solidarietà proletaria e la 
idea della bontà e della santità dell’azione 
sindacale. Anzi, compressa, perseguitata, mi- 

nacciata, l’idea della fatale e gloriosa solida- 

rietà della classe operaia rifulge di luce più 
pura e s’irradia come una rossa fiamma sempre 
più lontano. 

Ai compagni ungheresi vada il nostro affet- 
tuoso saluto e il nostro incoraggiamento. 

Oligarchia è democrazia nell'organizzazione operaia 

Il « caso » Murialdi, oltre al fatto personale 

doloroso e deplorevole, presenta alla discus- 

sione un problema di capitale importanza per 

l’organizzazione di classe: cioè quello della 

democrazia nel movimento operaio. La rela- 

zione della Commissione generale d'inchiesta 

prospetta chiaramente il problema, osservando 

quanto segue: 

< Fra le cause principali dell'odierna crisi 
del movimento genovese è da comprendersi 

il grave errore di aver ristretto in pochissime 

mani direttive dei varî enti operai e avere 
accumulati in un solo individuo le principali 
e più importanti mansioni, in modo da ren- 
dere difficile (quando non addirittura impos- 
sibile) la limitazione dei suoi atti eil relativo 

controllo. 
<« Fu ciò conseguenza della costituzione su 

grandi basi di un’organizzazione che riuniva 
le più diverse esplicazioni del movimento ope- 
raio, mentre la massa, ancora bambina, non 
ne aveva compresa tutta la importanza e non 
aveva la sufficiente coscienza d’indirizzo. 

« E, se ciò spiega la possibilità in un di 
gente d’esplicare un'azione in contrasto al 
dover suo e in opposizione all'interesse delle 
organizzazioni operaie, senza che agli altri 
dirigenti si possa attribuire responsabilità al- 
cuna, non riesce però a giustificare completa- 
mente questi, per non aver saputo con azione 
energica condurre gli organizzati alla neces- 
saria educazione, sì da imporre la propria 
sicura volontà e il proprio consapevo!e con- 

trollo ». 
E, infatti, un’organizzazione basata su cri- 

terî così personali e oligarchici come quella 
di Genova, oltrechè essere in antitesi col 

principio dem: cratico su cui si fonda l’orga- 
nizzazione operaia e di cui esso è una delle 
più efficaci e più sicure garanzie, si dimostra 
anche incapace di dare duraturi‘ e reali ri- 

sultati. 
Ora ci si presenta la domanda: dato che la 

organizzazione operaia è un’impresa e che anzi 
essa tende sempre più a diventare una grande 
e complessa impresa, è possibile, senza com 
promettere la necessaria unità e rapidità di 
azione, e senza pregiudizio della competenza 

tecnica, rispettare il principio democratico? 

In altre parole, è l’organizzazione operaia con- 

ciliabile o antitetica colla democrazia? 

rehiche 

peratiche. 

1. — Le tendenze oli; 

razioni dem nelle organiz: 

Hl dott. Roberto Michels, in un pregevole 

studio stampato in italiano e riprodotto e 
ampliato in tedesco, espone un complesso di 
dottrine e di fatti sulle « tendenze oligarchiche 
nella Società » (1). 

La Scienza politica, egli ricorda, solleva gravi 
dubbî contro il principio democratico. Secondo 
la scuola mosco-paretiana (2), « il Governo 0 

lo Stato sarà sempre l'organizzazione di una 
minoranza, e nè può essere l’emanazione della 
maggioranza, nè tampoco rappresentarla; e la 
maggioranza dell’umanità è e rimarrà sempre 
impossibilitata, e forse incapace, a governare 
sè medesima. Eterna minorenne, la maggio- 
ranza degli uomini si vede costretta, per forza 
di una dura fatalità storica, a subire il do- 
minio di una minoranza, ed a servire da pie- 
distallo alla gloria di questa ». 

Il complesso delle tendenze che intralciano 
la strada alla effettuazione della democrazia 
sono da ricercarsi, secondo il Michels: 1° nella 
natura umana; nella natura della classe 
politica; 3° nell’essenza dell’organizzazione. 

Alla prima classe appariengono la tendenza 
delle classi detentrici del potere di trasmet- 
tere in eredità la forza politica da essi accu- 
mulata; l’indifferenza e la noncuranza politi; 
della maggioranza e il suo bisogno di sentirsi 
guidata; lo sviluppo della burocrazia di Stato 
come mezzo di difesa e perpetuazione della 

() L'oligarchia organica costituzionale, in 
Riforma sociale, dicembre 1' 107; Die oligarchi- 
schen Tendenzen der Gesellschaft, in Arch 
fiv Sozialwvissenschaft und Sozialpolitik, Juli- 
Heft, 1908. 

(2) Mosca: Elementi di scienza politica; PA- 
RETO: Les systèmes socialistes e Manuale di 

economia politica. 

classe politica, la quale estendendo sempre più 
la sua sfera di azione e le sue attribuzioni 
e chiamando attorno a sè un numero sempre 
più grande di persone interessate, rende sog- 

getta una parte sempre più grande della so- 

cietà. 
Queste tendenze oligarchiche si manifestano 

anche nel movimento antioligarchico. Così nel 
movimento operaio sono manifesti i segni della 
creazione di gruppi aristocratici (operai qua- 
lificati contro i non qualificati; organizzati 
contro i disorganizzati), i quali oltrechè di- 
stinguersi per un tenor di vita e un « colore » 
mentale diverso, cercano di combattere con 

tutti i mezzi (boicotto dei crumiri, alte tasse 

di entrata. politica nazionalista e protezionista 
nei riguardi della emigrazione, ecc.) i gruppi 
che per le loro limitate esigenze possono es- 
sere per loro dei pericolosi concorrenti. 

Un'altra fonte di tendenze oligarchiche deve, 

secondo il Michels, ricercarsi nelle stesse forme 
della democrazia, cioè nell’effet de mirage del 
sistema rappresentativo, nel governo indiretto 

mediante la delegazione; per dirla col Mosca 

e coi nostri sindacalisti, nella « falsità della 

leggenda parlamentare ». 
Ma più grave per noi è la terza fonte di 

queste tendenze oligarchiche, che il Michels 
rintraccia nella natura stessa dell’organizza- 
zione. 

All’inizio, il dirigente è solo organo ese- 
cutivo della volontà della massa. Ma la spe- 
ializzazione tecnica, che è la conseguenza 

necessaria di ogni estesa organizzazione, e la 
crescente complessità dell’amministrazione e 
della politica sindacale creano la necessità 

della direzione d'affari (geschéifismissig) e di- 
vidono così ogni organizzazione politica in 
una minoranza dirigente e in una maggioranza 
diretta, incapace ad esercitare un vigile ed 
efficace controllo, e obbligata a lasciare agli 
impiegati e funzionarî la maggior somma di 
iniziativa e di potere. Il referendum viene a 
poco a poco abbandonato. In un partito poli- 
tico e di conquista, la democrazia non può 

servire « per uso domestico »; onde la neces- 

sità di una costituzione, se non cesarea, però 
fortemente accentrata e oligarchica. 

E, quanto più crescono i soci e i fondi, tanto 
più onnipotente diventa l’oligarchia che si 
sostituisce soito forma di « Comitato Diret- 
tivo » al « Governo del Popolo »; fatto tarito 
necessario, che si verifica fatalmente anche 
nelle organizzazioni create dai sindacalisti e 
dagli anarchici. 

Un ostacolo a siffatte tendenze sono le in- 
fluenze puramente ideologiche è, come in 

Francia, la scarsessa degli stipendî, pagati ai 
dirigenti le organizzazioni, la quale non per- 
mette che agli idealisti di accettare le cariche 
sociali. Ma sono ostacoli inefficaci e, il se- 
condo, anche pericoloso. 

Lo stesso ordinamento democratico non im- 
pedisce il fatale divenire oligarchico. L’abitu- 
dine crea una specie di diritto alla delega, e 
la riconoscenza delle masse verso i loro diri- 
genti crea un polere inamovibile, aiutato a 
ciò dalle qualità tecniche che il dirigente si 
acquista per il suo distacco dalla massa, e 
che ne rendono l’opera indispensabile. 

Contemporaneamente, colla formazione di 

una classe di dirigenti, comincia anche la loro 
costituzione in casta distinta, che mette di 

fronte alla massa il gruppo compatto dei 

vecchi dirigenti, e che mira a coprire i posti 
vacanti non con elezioni, ma con cooptazioni. 

Essa considere, come la casta degli organiz 

zatori tedeschi, gli attacchi ad. essa diretti 
come attacchi alle organizzazioni che rappre- 
senta, e identifica i beni dell’organizzazione 
che dirige coi suoi proprî beni. Il carattere 

di padroni assunto da questi rappresentanti 

appare manifesto rei conflitti tra loro e la 
massa, che essi si rifiutano di seguire nei suoi 
supposti o pretesi errori, e nell'ordinamento 

gerarchico delle organizzazioni accentrate, che 
dà alla presidenza delle Federazioni il diritto 
di autorizzazione o di veto dello sciopero pro- 
posto dalla Sezione. 

Così, il rappresentante del popolo, da servo 
diventa facilmente padrone. 

Per opera di questa creazione di oligarchie 
proletarie, la lotta di classe, colla creazione 
di organi indispensabili al suo funzionamento, 
finisce per servire da macchina per la crea- 
zione di élites proletarie. Ove il Partito 0 
l’organizzazione sono forti e maturi, come in 

Germania, essi offrono ad ogni socio la pos- 
sibilità di una eccellente carriera personale e 
d’una radicale metamorfosi della sua posizione 
e funzione sociale, da quella di lavoratore 

manuale a quella di lavoratore intellettuale; 

e compiono la « funzione storica di straniare 
dalla loro classe, sproletarizandoli, molti ele- 

menti tra i più vigorosi e i più colti del pro- 
letariato industriale, per darli alla piccola 
borghesia e talvolta anche alla grande ». 

Ai « fuorusciti della borghesia » corrispon- 
dono insomma, per opera di questo processo, 
i « fuorusciti del proletariato ». 

2. — HI fatale processo democratico. 

La tesi del Michels — la quale sintetica- 
mente afferma che, « quando si dice organiz 
zazione, si dice tendenza alla formazione di 

oligarchie » (1) — è vera tendenzialmente. Le 
organizzazioni tendono a diventare esclusive e 
monopolistiche, a chiudere i quadri, a innal- 

zare barriere contro l’invasione e la concor- 
renza dei gruppi operai meno progrediti e a 

tenor di vita più basso, mediante la politica 

del tirocinio, dell’esclusiorne degli stranieri — 

che furoreggia ora nell’organizzazione edilizia 
tedesca — della concorrenza sindacale e della 
guerra tra le organizzazioni per strapparsi i 
soci. Zendenze che operano nella misura della 
immaturità democratica della massa, cioè del 

suo scerso desiderio di rinnovamento e di 
progresso, della sua disposizione alla pigrizia 
mentale e morale, che la spinge ad acquietarsi 
alle forme vecchie di lavoro, alle abitudini 

lidate, alle ioni isite, ai minimi 
conquistati di vita fisica, economica, morale e 
intellettuale, e le fa trovar comodi i monopolî 

e il pacifico possesso egoista del qualunque 
tenor di vita raggiunto. E alla stessa imma- 
turità democratica si devono le tendenze alla 
politica frammentaria e atomistica, che nasce 

dal fatto che essa sente anzitutto il momen- 
taneo interesse di gruppo e soltanto più tardi 
la fatale e indeprecabile superiore identità 
degli interessi di classe. 

Queste forze r trive, che tendono a ricosti- 

tuire forme oligarchiche anche nelle organiz- 
zazioni operaie, non operano però liberamente. 
Esse trovano nell’ambiente attuale delle con- 
trotendenze che le neutralizzano e le elidono. 
E queste forze progressive sono le forze della 
evoluzione industriale, che rompono le bar- 
riere effimere dell’abitudine, disturbano il pa- 

cifico possesso dei monopolî professionali, in- 
frangono i limiti di categoria e. di mestiere, 
accomunano e uguagliano tutti i lavoratori in 
una grande corrente di classe. 

Coll’estendersi dell’industria e col naziona- 
lizzarsi e uniformarsi delle condizioni del la- 
voro. si creano le possibilità e le necessità 
del contratto collettivo; mentre l’incessante 
sviluppo della tecnica rovescia le vecchie bar- 
riere professionali e pone al posto della qua- 
lificazione specifica la necessità d'una qualifi- 
cazione tecnica più generale e d'un tirocinio 

più dell’intelligenza e della volontà che non 
delle capacità e abilità manuali (2). 

Tutto ciò toglie la base alla tendenza d'una 
olitica sindacale, fondata sulla difesa della 

barriera professionale e del monopolio della 
occupazione per certi gruppi determinati, e 
alla solidarietà di categoria sostituisce la co- 

scienza d’una solidarietà di mestiere, d’indu- 

stria, di classe. Alla politica della « porta 

chiu:a » subentra la politica larga della difesa 
delle condizioni minime di salario e di lavoro 
per tutti gli operai di un'intera industria; 
mentre alla Lega locale si sostituiscono, a 

seconda della natura dei mestieri e del grado 
di sviluppo dell’industr Unioni central 
zate, provinciali o nazionali, di mestiere e di 

industria, o Federazioni che, salvaguardando 

l'autonomia della politica di categoria, riuni- 
scono le forze organizzate in organismi più 
vasti per la difesa degl’interessi più generali 
e più comuni, essendo in ogni momento Vuti- 

lità della unificazione delle forze delimitata 
dalla comunità dei fini e degl’interessi (3). 

Con ciò si crea però anche la possibilità di 
nuove forme oligarchiche. Questa politica più 
vasta e più complessa crea la necessità di una 
direzione sempre più qualificata, specializzata, 
illuminata, di una amministrazione più com- 
plessa e più « professionale » e tende a rico- 
slituire, in questo. più largo e più democratico 
organismo operaio, una categoria di superiori 
e di inferiori, una minoranza di governanti e 
una maggioranza di sudditi. Giò che fa cre- 
dere ai non iniziati e agli osservatori super- 
ficiali che la democrazia, per affermarsi ed 
operare, sia fatalmente costretta a negare sè 
stessa e a diventare oligarchica, tanto che teo- 
ici borghesi, dogmatici socialisti, anarchici 

sindacalisti, affermano l'inanità della demo- 
crazia e la fatalità dell’oligarchia borghese 
e socialista. 

Esempi di queste forme oligarchiche ci sono 
offerti in gran copia, sopratutto nel passato, 

dall’organizzazione operaia inglese, che pare a 
anzi dovesse tendere a magnificare sopratutto 
l’opera dei dirigenti e a creare dittature per- 
sonali o di una burocrazia onnipotente e ir- 
responsabile, a scapito dello sforzo educativo 
per formare nei soci un'opinione personale 
sulla direzione dell’organizzazione (4). 

(1) MicHupis: Einige Randbemerkungen zum 
Problem der Democratie- Sozial. Monatsh., 
25 Heft, :908. 

(@) V. nel Mouvement socialiste l'inchiesta 
sul tirocinio, numeri 197-199, 201, 203 del 1908. 

(8) Web: Industrial Democracy, pag. 139 

@ seg. 
(4) Id., id., p. 27 e seg. 

Ma, nello stesso tempo, questa politica più 
larga eleva gradatamente la massa alla co- 
scienza di una più vasta solidarietà, ‘a educa 

alle forme di vita e alle idee di una demo- 
crazia più complessa e più perfetta. Col mi- 
glioramento lento ma incessante delle sue 
condizioni di iavoro, del suo salario, del suo 

orario, della sua coltura, colla partecipazione 
ad un movimento sempre più largo e profondo, 
e ad una vita sociale più multiforme, il pro- 

letariato si eleva intellettualmente e moral- 
mente e sale, dall’indistinta categoria della 
plebe, alla coscienza politica proletaria. Non 
è solo l’aristocrazia degli impiegati che si 
eleva, ma è tutta la massa che si eleva, tanto 

da poter esprimere dal suo seno queste dlites 
che sono in essa in potenza. E queste élites 
che progrediscono coila massa — la qualità 
degli impiegati essendo uno dei più sicuri mi- 
suratori della qualità della massa — sentono 
che esse sono tali solo per la forza della massa 
che le elegge, che la loro forza deriva dal va- 
lore, dalla qualità dei soci che costituiscono 

il loro esercito e che la politica migliore 
consiste nel migliorarne continuamente la 
qualità (1). 

Così uno scambio attivo di volontà e di idee 

chica che, per bocca dei suoi Pouget, Lagar- 
delle, Griffuelhes, ha creduto fino a ieri ai 

diritti di imperio delle élites, delle minoranze 
coscienti sulle maggioranze supine. Per co- 
storo, come per Proudhon, il Governo repub- 

blicano, quello della maggioranza, « è il più 
pernicioso perchè possiede quello zéle gouver- 
nemental fanatico, poliziesco, che crede di poter 

fare tutto impunemente, per l’unica ragione 
che il suo dispotismo ha sempre a sua dispo- 
sizione il comodo pretesto della stessa repub- 
blica e della libertà collettiva ». 

E’ questa la caratteristica delle organizza- 
zioni rudimentali e ai primi passi della demo- 
crazia, nelle quali troviamo la fede più infan- 
tile, non solo nel principio « che tutti i soci 
sono uguali nei riguardi della capacità al Go- 
verno », ma anche neli’altro che « ciò che ri- 
guarda la collettività deve essere deciso dalla 
collettività » (1). Forma di democrazia com- 
patibile solo colla minor somma di còmpiti 
possibile, e destinata ad essere sostituita, 

perchè l’esperienza dimostra che l’organizza- 
zione operaia, fondata sul potere a turno, sulle 
assemblee generali, sul referendum e sul di- 
ritto di iniziativa, o sui delegati con mandato 
imperativo, riesce o all’impotenza e al disgre- 

«corre fra la massa e i rappr anti, e si sta- 
bilisce in tal modo una vera democrazia di 
fatto, anche nelle forme che possono conser- 

vare apparenze oligarchiche. Senza questo 

scambio di idee, la democrazia non è tale che 
metà e perciò sempre in pericolo di trasfor- 

marsi nel suo contrario. 
Il movimento operaio produce, insomma, le 

forze che controbilanciano le tendenze oligar- 
chiche e, anzichè tendere verso la costituzione 

di una organizzazione monopolistica o di una 
burocrazia tirannica ed irresponsabile, tende 

verso le forme della più perfetta e della più 
sicura democrazia (2). 

L'organizzazione operaia è tanto più demo- 
cratica quanto più è perfetta e rispondente ai 
proprii scopi, perchè le tendenze oligarchiche 
nascono, sovratutto, dalla incapacità della 
massa o dalla sua diffidenza e ignoranza degli 
ordinamenti democratici superiori, che le fanno 
preferire forme imperfette di controllo e di go- 
verno democratico. 

La quantità di vera democrazia, che c’è i 
‘una organizzazione, è la misura della coscienza 

rivoluzionaria e della forza raggiunta dal pro- 
letariato. 

E) 

3. — Forma e sostanza. Democrazia sin- 

dacale e oligarchia sindacalista. 

Perchè, non bisogna confondere apparenza 
e sostanza, fermarsi alle parole senza pene- 

trare nello spirito. Bisogna, anzitutto, tener 

ben fermo che democrazia non è anarchia, ma 
il governo fatto dalla maggioranza e per la 
maggioranza, cioè, per dirla col Michels, 

< quello in cui la collettività è responsabile 
delle condizioni dominanti di cui. è arbitra ». 
Nè democrazia, che <timologicamente signi- 
fica « Governo del popolo », va ecn‘usa con 

« Governo diretto », che non è se non una 
fase rudimentale della organizzazione demo- 
ceratica, una democrazia infantile, che deve 
lasciar il posto, in un ordinamento democra- 

tico più complesso e superiore, ad una forma 

più adulta. 
Una democrazia incondizionata non si è mai 

fino ad ora affermata che in astratto ; non ha 
possibilità reale che come principio regolatore 
e si risolve praticamente nel Governo della 
maggioranza. 

Ma il riconoscimento. che il sorgere di una 
burocrazia è un inevitabile fenomeno conco- 
mitante al crescere e al consolidarsi interiore 
di ogni organizzazione, non può esser motivo 
per valutare alla stessa stregua tutte le forme 
di burocrazia e considerare indistintamente 
tulte le loro manifestazioni come conseguenze 
necessarie (3). 

La democrazia è un principio e non una for- 

mula fatta. Essa ammette diverse applicazioni, 
che variano con la grandezza, le condizioni di 
vita e le circostanze dinamiche delle organiz- 
zazioni; mentre nel seno stesso delle organiz 
zazioni c'è una serie di differenze più sottili 
o di tonalità diverse nell’attuazione della de- 
mocrazia, che sorgono man mano con lo svi- 

luppo della grandezza delle organizzazioni me- 
desime (4. 

Gli è perciò che bisogna ben nettamente di- 
stinguere democrazia da anarchismo sindaca- 
lista e da teocratismo socialista, 

Il sindacalismo ana:chico, 0, come lo chiama 
il Lagardelle (5), « presindacalista » non meno 

di quello rivoluzionario, mentre ripete le mag- 
gior parte delle : critiche esposte dal Michels 

contro la delegazione e contro l'ordinamento 
superiore della organizzazione operaia, che 
chiama burocratica e oligarchica, e vi con- 

trappone il federalismo, che rispetta, per dirla 

col Pouget (6, l'autonomia del socio nella 
Lega, della Lega nella Federazione, della Fe- 

derazione nella Federazione internazionale, 
che non vuole autorità e disciplina coatta, 
ma solidarietà e sacrifici spontanei, che ri- 
pudia mutualità e casse federali, contratti col- 
lettivi e tariffe, ma difende localismo, partico- 
larismo, questua sistematica, e esautora gli 
impiegati, per timore del pericolo oligarchico, 
cambiandoli spesso e pagandoli male: il sin- 
dacalismo è una teoria aristocratica e oligar- 

(1) De Rousiers, Le Yrade Unionisme en An- 
gleterre. Paris, 1907; pag. 39 e seg. 

(2) WeB, op. cit.; pag. 46 e seg. 
(3) Ep. BERNSTEIN, Die Democratie in da, 

; > RM hefle ‘ati 
N. 18-19. 1908. 

(5) Eb. BernstEN, Gewerkschaftsdemocratie. 
— Sozialistische Monatshefte, N. 2, 1909. 

(5) LagarpELLE, Die syndicalistische Bewe- 
gung in Frankreich, in Archiv fiir Sozialw 
und Sozialpol. Januar-Heft 1908. 

(6) Poucer, La Confédération générale du 
travail. — Paris, 1908. 

o al dominio incontrollato di un dit- 
tatore o di una burocrazia esperta (2). 

Questa forma di democrazia rudimentale, 

come quella che può esistere in piecole comu- 
nità politiche o religiose, nelle quali l’unità 
dogmatica e la comunanza dell’interesse ideale 
impediscono il contrasto e il prevalere degli 
interessi personali o di gruppo, deve necessa- 
riamente cedere il campo ad organismi più 
complessi, ad una forma democratica indiretta, 
quando il crescére degli interessi e la neces- 
sità di coordinarli, per tradurli in unica vo- 
lontà e farli trionfare contro i gruppi estranei 
avversi, impongono la disciplina di un eser- 
cito e l’illuminato esercizio delle armi. Qui 
l'interesse degli individui deve essere subor- 
dinato all’interesse del gruppo e questo a 

quello della classe. 
Alla libertà anarchica dell’individuo, di cui 

solo si preoccupa il sindacalismo rivoluzionario, 
non può essere sacrificato l'interesse demo- 
cratico di gruppo, di categoria, di classe. Un 
gruppo, che non vede se non il proprio inte- 
resse, e non segue che il proprio impulso e 
bisogno immediato, non deve poter compro- 
mettere l’interesse della collettività di cui è 
parte. Da ciò la necessità di quelle misure 
che, limitando la libertà del gruppo, garanti- 
scono gli interessi e i diritti di tutto il corpo, 

cioè della maggioranza; di qui le forme ap- 
parentemente oligarchiche delle or i ioni 
moderne, come l’accentramento finanziario, 
tanto per ciò che riguarda la resistenza, quanto 
per i sussidi, e l’unità della politica sindacale, 
come l’esperienza dimostra, create e sostenute, 
sia pure a fatica e lentamente, dai soci che ne 

sentono l’utilità. Limitare la disposizione dei 
fondi nel potere esecutivo centrale, è l’unico 
mezzo con cui coloro che hanno contribuito 
al fondo possono conservarsi un controllo 
sulla sua spesa. Accentramento del fondo si- 
gnifica necessariamente, in una organizzazione 
militante, accentramento dell’amministrazione 

e della politica. 
Soltanto chi consideri la democrazia nel suo 

lato puramente formale può ritenere che debba 
in ogni caso decidere sulle questioni di tal- 
Lica tutta la massa. Ciò non è fattibile se non 
colla dissoluzione anarchica dell’ organizza. 
zione in gruppi autonomi, impossibile allo 
stato attuale dello sviluppo industriale e del- 
l’organizzazione padronale. Anzi, un'esperienza 
di lunghi anni, e acquistata a caro prezzo, ha 

condotto gli organizzati alla convinzione che 
nella lotta sindacale la democrazia non può, 

di regola, realizzarsi se non mediante la de- 

legazione dei poteri. I clamorosi disastri pa- 

titi recentemente ‘da forti organizzazioni in- 

glesi e tedesche, magistralmente commentati 

dal Bernstein, dimostrano i danni gravi della 

ribellione della massa ai consigli illuminati 

dei fecnici, cioè dei loro stipendiati. 

« Se gli operai — osserva Bernstein — vo- 

gliono nella lotta tener testa ai padroni sempre 

in armi, è necessario che nelle loro organizza- 

zioni la democrazia sia attuata in modo, che 

il sentimento conservi il suo valore come forza 

motrice, senza che all’intelletto che dirige 

sia strappato il timone. ]l principio della dé- 

mocrazia non richiede che in ogni caso decida 

la massa, ma che la massa decida la distri 

buzione dei poteri » (3). 

Il sindacalismo rivoluzionario, per comba 

tere l’oligarchia, crea una oligarchia a rove- 

cio : l’oligarchia della minoranza rivoluzio- 
naria, impulsiva, indisciplinata, romantica. 

Esempio tipico la resistenza, da parte della 

Confedederazione del Lavoro francese e dei 

sindacalisti della stessa Confederazione, at 

accettare il principio democratico della rap- 

presentanza proporzionale. Il sindacalismo op- 

pone così alla democrazia sindacale una oli- 
garchia rivoluzionaria; al principio demoera 
tico della maggioranza, il diritto oligarchico 

e anarchico delle minoranze, delle élites su- 

persindacali. 

Ciò che si risolve, in fatto, nella demagogia 

più sterile e nell’assolutismo sindacale il più 

pernicioso e il più nefasto. 

A questo oligarchismo sindacalista fa ri- 

scontro l’antidemocratismo sindacale del dog- 

matismo socialista. Michels facendosi porte 
voce del militarismo socialista tedesco, spezza 
una lancia contro gli impiegati delle organiz 
zazioni tedesche, ancora in questi giorni, come 

già clamorosamente nel 1906, attaccati dagli 

inquisitori del marxismo imperiale in nome 

(1) WeB5, op. cit., pag. $. 
(@) WeBB, cp. cit., pag. 36. 
(8) BeRxsrEN: Gem.rEschaf 



La Confederazione del Lavoro 

della libertà dei soci contro lo czarismo dei 
loro stipendiati, troppo lautamente mante- 
nuti (1). 

Il dogmatismo rivoluzionario fa temere a 
questi tardigradi del socialismo che gli im- 
piegati sindacali distolgano le masse organiz- 
zate dalla dominazione della oligarchia degli 
« illuminati » del socialismo ortodosso. 

Perchè, se in un punto il Michels ha ra- 
gione, è nel rilevare le tendenze oligarchiche 
di questi dogmatici. E il motivo è questo, che 
il dogmatismo astratto è necessariamente e 
fatalmente autoritario e imperialista. Solo! 
l’azione può essere democratica, perchè pre- 
suppone il cordiale, efficace appoggio della 
massa, ed è una somma di sforzi e di volontà 
autonome. 

sindacale in atto. 4, — La democraz 

Il movimento operaio moderno, dopo una 
serie faticosa di prove e di esperienze, ci di- 
mostra come esso, anzichè giungere al go- 
verno oligarchico di una burocrazia irrespon- 
sabile e incontrollabile, 0 allo sgoverno delle 

masse incompetenti, è arrivato, nella sua fase 

più evoluta e più alta, ad un ordinamento ve- 
ramente democratico. E vi è arrivato rinun- 
ciando appunto a quelle forme rudimentali di 
garanzie democratiche — referendum, turno 

delle cariche tra i soci indistintamente, auto- 

nomia amministrativa — che sì sono dimo- 
strate incapaci a garantire una vera e sana 
democrazia, dopochè lo sviluppo della orga- 
nizzazione aveva reso indispensabile la spe- 
cializzazione delle funzioni e la creazione di 
un personale fisso. 

Difatti, il movimento operaio moderno ci 
presenta la risoluzione del problema di combi- 

nare il coordinamento dell’azione e l’efficenza 

della gestione, indispensabile ad organi di 
battaglia, col controllo popolare. Le organiz: 
zazioni dei cotonieri e dei minatori inglesi, 

in modo perfetto e, meno perfettamente, gran 

parte delle altre organizzazioni principali d’In 
ghilterra, e le organizzazioni tedesche, ci pre- 

sentano l'esempio di una organizzazione di 

fatto democratica. 
Minatori e cotonieri inglesi hanno un vero 

€ proprio potere legislativo, nominato dai di 
stretti elettorali in cui è divisa la massa dei 
soci; che nomina il potere esecutivo, lo di- 

rige, lo assiste, lo controlla e rappresenta le 
varie provincie e i distretti inclusi nell’asso- 

ciazione. L'assemblea dei rappresentanti, che 

costituiscono questo parlamento sindacale, è 
assolutamente sovrana e i suoi poteri e. fun- 

zioni non sono soggetti a nessuna espressa 

limitazione e le sue decisioni non sono pas- 

sibili di appello. Questi rappresentanti o « de- 

putati » sono però consci dei distinti e spesso 
divergenti interessi dei loro mandanti, dai 
quali sono eletti annualmente e coi quali re- 
stano in permanente contatto per opera delle 
assemblee alle quali sono chiamati a riferire. 
Ma il carattere rappresentativo e, di fatto, se 
non in teoria, permanente dà a questo « par- 
lamento » una autorità incontrastata sugli or- 
vani esecutivi, e la capacità amministrativa 

dei suoi membri assicura un efficace  con- 

trollo. 
Il Gabinetto, poi, è composto di elementi 

fissi e di operai ancora al lavoro, 

serve a garantire una azione illuminata e ad 
un tempo in armonia con la volontà e le aspi- 
razioni della massa. 

La tendenza verso questa costituzione supe- 
periore sindacale si palesa in tutto il mondo 
dell’unionismo inglese, ad onta che essa si| 

affermi lentamente per la ostilità della massa | 

a queste forme democratiche e la sua prefe. 
renza per i mandati imperativi e i controlli 

apparenti (2). 

Anche nelle organizzazioni tedesche, l’azione 
dei soci sulla « burocrazia » è garantita dalla 
costituzione delle Federazioni. La nomina della 
Presidenza è lasciata al Congresso; ma le re- 

gioni (Gauen) nominano gli impiegati regio- 

(1) 
@ 

e 

Korrespondenzblatt 19 dicembre 1908. 
WeB, Industrial Democracy, pag. 39-46. 

nali, pagati dalle Federazioni, e le assemblee 
sezionali i Segretari Sezione di cui pagano 

lo stipendio. Una Commissione di controllo 
sorveglia e decide dei reclami dei soci contro 
la Presidenza. Ci sì, pur non essendovi una 

costituzione parlamentare come quella dei mi- 
natori e dei tessitori, è però resa impossibile 
la creazione di un potere centrale onnipotente, 

capo d’una burocrazia sovrana e a lui sog- 
getta, e è garantita, colle assemblee locali, 
regionali, nazionali, una gestione dell’orga- 
nizzazione fatta per la massa e per volontà 
della massa. 

Una politica oligarchica è possibile solo nelle 

organizzazioni primitive e nelle categorie meno 

evolute e più retrive, sta cioè in ragione della 
immaturità politica della massa, che non è un 
dato statico, ma vn elemento dinamico e pro- 
gressivo. 

Del resto i fatti dimostrano come i diri- 
genti sentano che essi non possono agire senza 
la massa, e che il loro interesse è di chia- 
marla a decidere della propria sorte e elevarla 

continuamente nella qualità. E, ad onta che 
le apparenze e qualche fatto isolato facciano 
pensare ad una possibile « sproletarizzazione » 
dei dirigenti, cioè dei migliori operai, come 
conseguenza della loro azione, cosa a cui ac- 

cenna anche il Webb, l’esperienza nei paesi 
europei, e sopratutto in Inghilterra e in Ger- 
mania, dimostra come la classe degli impie- 
gati sia ammirabile per la sua devozione alla 
causa operaia e per la sua identità spirituale 
coi soci. Webb e De Rousiers si esprimono 
chiaramente per ciò che riguarda l'Inghilterra. 
I successi vertiginosi dell’organizzazione te- 
desca e le sue costanti vittorie sono una prova 
della bontà dei dirigenti tedeschi e del: loro 
vigile senso di classe (1). 

5. i — La 

dello Stato. 

Ma l’azione educativa democratica della or- 
ganizzazione non si arresta qui, anzi mira ad 
abbracciare tutta la vita sociale. Essa rompe 
anche quelle forme burocratiche, che il Michels 

mette fra le cause delle tendenze oligarchiche. 
E’ al movimento sindacale che si deve un’al- 

tra profonda causa di democratizzazione dello 
Stato moderno: l’organizzazione dei funzio- 
narii, che, pure essendo ancora agli inizii, 

mostra la fallacia della concezione d'una hu- 
rocrazia oligarchica e fa prevedere nel futuro 
la possibilità di uno Stato veramente demo- 
cratico, nel quale alla gerarchia burocratica 
potrà essere sostituita una democrazia profes- 
sionale, al governo autoritario e di imperio, 
un governo veramente democratico, cioè ope 
rante in rappresentanza della collettività e per 

la collettività (2) 
E anche di una rappresentanza veramente 

democratica ci offre l'esempio e ci mostra la 
possibilità l’organizzazione operaia. Quando, 
come ora in Inghilterra col Partito del Lavoro, 

la classe operaia vorrà e potrà difendere di- 
rettamente i proprî interessi in Parlamento, 

essa dovrà — osserva Webb —© creare una 
classe di rappresentanti parlamentari specia 
lizzati, come ha creato dei rappresentanti spe- 
cializzati per la politica sindacale. 

Questa creazione di una classe di professio- 
nisti politici porterà una profonda rivoluzione 
nei rapporti fra rappresentanti e elettori. Tro- 
vare ciò che questi desiderano sarà una parte 
essenziale dell:î loro opera. Cercare di diffon- 
dere nel corpo elettorale le idee che erede- 
ranno utili, ma accettare lealmente, quando a 
ciò non riescano, la decisione contraria e met- 

tere il loro voto in armonia coi desiderî degli 
elettori; essere i veri illuminati portavoce dei 
loro mandanti: ecco quale sarà la loro preoc- 
cupazione costante. Scelti per le loro attitudini 
naturali, preparati deliberatamente per la loro 
nuova opera come per una professione speciale, 

La greve et le lock-out en Al- 
lemagne. — Paris 1908. — HriLBorN : Die freien 
Gemerkschaften. — Fisch:r, Jena, 1907. 

(@) Vedi il mio articolo, nella 
« L'organizzazione dei funzionari e 
calismo riformista », 19 8, pag. 215. 

— (1) Brexsre 

essi d-dicheranno tutto il loro tempo ai loro 
molteplici doveri e allo studio dei problemi 
concreti e manterranno un intimo e reciproco 
scambio intellettuale coi loro elettori (1). 

6. — La gradualità 
del processo democratico. 

Così l’organizzazione operaia, pur potendo 
a volta a volia offrire ai teorici materia di 
esempio delle tendenze fatalmente oligarchiche 
della società, ci è la più sicura garanzia per 
la attuazione del « Governo popolare », ed è 
perciò la parte più viva e più vitale del dive- 
nire socialista. 
Portando sulle sue spalle poderose i destini 

della classe proletaria, chiamato ad abbattere 

tutte le oligarchie, economiche e politiche, a 

creare una nuova società, basata sul lavoro e, 

quin ii, sulla qualificazione tecnica e sulla di- 
sciplina professionale, il Sindacato operaio non 
rinuncia, per preoccupazioni teoriche e dog- 

matiche, alle armi di una superiore organiz- 
zazione, di classe e di lotta oggi, che sarà la 
superiore organizzazione tecnica e democratica 
del domani; ma fa in modo, anche, che questa 

forma superiore di democrazia, creata dalle ne- 
cessità di natura tattica e meccanica che na- 
scono dal suo consolidamento, non si risolva 

nel dominio incontrollabile dei dirigenti. 
La democrazia nelle orga ioni si attua, 

rarchico di un numero di cittadini sempre più 
numeroso in relazione 21 grado dello sviluppo 
sociale. Fausto PAGLIARI, 

Siamo grati alla Critica Sociale di averci 
fornite le bozze di questo studio di Fausto Pa- 

gliari. Con questo studio il nostro valoroso col- 
laboratore affronta uno dei più ardui problemi 
dell’or i i indacale. Come iliari 
le supreme ragioni della democrazia con l'unità 

ela rapidità del moto sindacale e come neutra- 

lizzare le tendenze oligarchiche che fatalmente 

erompono dal consolidarsi dell’orgamizzazione 

proletaria? 
I semplicisti del sindacalismo anarchico cre- 

dettero di superare il difficile passo gridando 
la croce addosso allo stipendiato e mandando 

in fr i la grande or î i Vana 

illusione! Spezzato lo specchio, la bertuccia non 
ottenne che di veder cento volte riprodotte le sue 

grinze. E impossibile distruggere l'oligarchia 
con le oligarchie. 

Chi ha seguito le vicende del regno sindaca- 
lista di Parma, non ha potuto a meno di notare 
il fare napoleonico ed assolutista di quei diri- 
genti. Non abbiamo difficoltà ad ammettere che 

questo nap non fosse deliber 

cercato 0 voluto da quei capitani; non è perciò 

men vero, come potremmo abbondantemente do- 

non già negando le forme superiori di orga- 
nizzazione e ritornando al Governo diretto e 
alle forme anarchiche — diritto di sciopero nelle 
Sezioni, guerra ai dirigenti, indisciplina, lo- 
caliseo — ma sviluppando sino alle ultime 
conseguenze le forme superiori, che garanti- 
scono l’unità dell’azione nel governo della 
maggioranza. 

Ma solo procedendo a gradi, per esperienze 
successive, per correzioni incessanti, per ap- 
prossimazioni sempre più esatte, il proletariato 
organizzato risolve, a poco a poco, nella mi- 

sura dei suoi progressi economici e morali, il 
capitale problema del contemperamento della 
unità e efficacia dell’azione e della disciplina 
tecnica colla garanzia democratica, e sdegna. 
di compromettere, per una larva di teoria de- 

mocratica che è, come si vide, una teoria di 

oligarchia minoritaria, la sana e salda demo- 
crazia professionale. 

E, contro i corifei delle aristoerazie, azzurre 
o rosse, esso lentamente, ma sicuramente, 

senza tregua, costruisce a pietra a pietra la 
casa del popolo, la città delîpopolo, democra- 
tizza la fabbrica, democratizza il potere ese- 
cutivo, democratizzerà il potere legislativo e, 
in questo immane sforzo di « aristocratizza- 
zione » collettiva, avrà conquistato, nella dura 
bisogna quotidiana, la propria nobiltà. 

Lo stesso Michels riconosce che, se, anche 

coll’organizzazione socialista, necessariamente 

amministrata da elementi direttivi, il pericolo 

oligarchico non è in teoria del tutto vinto, è 

nella natura stessa della democrazia di acuire 
lo spirito critico e rendere più vigile il con- 
trollo, per cui, se non impediti, saranno di- 
minuiti i pericoli oligarchici. 

L'esame dei fatti ci porta anzi a concludere 
che le manifestazioni oligarchiche, come quella 

di Genova, e molte altre che un paziente rac- 

coglitore di dati può notare nel movimento 
operaio moderno, sono, anzichè indici del fu- 

turo, forme intermedie di un movimento ope- 

raio che sta cercando a tastoni e per esperienze 
e approssimazioni successive la propria strada. 
Sono manifestazioni della decrepitezza o della 
infanzia; di un passato che tramonta o di un 
presente che fa i primi passi nella vita. Ma 
il movimento operaio procede, portato e con- 

fuso colla grande industria, e ‘procede senza 
iregua verso una società socialista, basata su 
una più alta organizzazione del lavoro e sul 
governo della maggioranza, per la maggio- 
ranza, perchè, per dirla col Gonsidérant, il 
socialismo nou significa il dominio della so- 

cietà da parte delle classi inferiori ma il go- 
verno e la organizzazione della società nel- 
l’interesse comune, mediante l'intervento ge- 

(1) WeB; pag. 66 e seg. 

,, ch'esso trasudi da tutti gli atti, 
da tutti gli scritti, da tutti i discorsi loro. 

Questa assenza di democrazia conduca a Mu- 
rialdi, oppure conduca soltanto a qualche rove- 

scio proletario; non cessa perciò di essere fatale. 

Noi quindi concordiamo pienamente con le vedute 

che l'amico nostro svolge con tanta copia di osser- 

vazioni e di dottrina. 

Movimento Federale e Camerale 
Nella Federazione Vetraria Italiana. 

Ai nostri lettori è noto il Contratto di 

lavoro stipulato tra la Federazione Vetraria 
Italiana sedente a Milano e le Ditte Vetrarie, 

fabbricanti in vetro bianco. _ 

Dopo stipulato il Contratto, il trust del 

Vetro bianco, ha subita una crisi e ne è 

avvenuto di conseguenza il cambiamento del 

Consiglio di amministrazione e del direttore 

generale della Società. s 
Venne nominato a direttore generale il 

ben noto Cav. Giacomo Girardi, ispiratore 
a Torino della ormai famosissima Lega 

Industriale. A Torino si dice che il Girardi 

non conosca altri parenti intimi all’infuori 

del dio dell’oro. Si raccontano aneddoti pic- 
cantissimi, anche di una certa serrata ispi- 

rata dal Girardi eppoi da esso non attuata 
nella fabbrica di sua pruprietà. 

Nello stipulare il Contratto rimasero inso- 
lute delle questioni secondarie che natural 

mente non si potevano includere in esso. 

Avvenuta la crisi del rst dette questioni 

rimasero insolute; dopo la nomina del nuovo 

Consiglio d’Amministrazione si fa ugual 

mente. Il sig. Girardi va cercando tutti i 

pretesti per non rispettare la Convenzione 

ma a costui male glie ne incorrerà perchè 

la Federazione Vetraria non è più bambina 

e noi al suo fianco sapremo far rispettare i 

patti e le condizioni pattuite magari ricor 

rendo al giudizio del tribunale competente. 

Eppoi vi è chi. dice che la classe operaia 

non rispetta i patti stab) Noi conosci 

i polli capitalisti, specie quelle delle società 

anonime e sapremo come regolarci. 

Denunciamo il fatto che avviene alla 

Federazione Vetraria per mettere in evidenza 

rati. sappiano come si vanno svolgendo le 

cose nel nostro campo. 
Per merito del Girardi, che non sappiamo 

se in buona fede, vi è un vivo malcontento 

tra la classe vetraria la quale non è pro- 

pensa a subire i voleri di qualche piccolo Zar. 

Quello che fa il Girardi è naturale, è per 

dire la parola: capitalisticamente corretto. 

Il male procedere d’una Società che è stata 

trascinata in Tribunale per errori commessi 

si vorrebbe mascherare su le spalle del 
proletariato. Prima però che a detti capita- 

listi si dia il salvacondotto, la Federazione 

Vetraria saprà bene quale via scegliere in 

forza della Convenzione e dei patti conclusi. 

Eppoi si vedrà se la legge è uguale per 

tutti anche nei riguardi dei contratti di 
lavoro. 

Ma non sarebbe ora che la classe capita- 

lista che si dice più educata e più evoluta 
del proletariato incominciasse a dare ’esempio 

del corretto. procedere? 
E per oggi facciamo punto in attesa degli 

eventi. 

Camera del Lavoro di Torino e Provincia. 

Concorso al posto di Segretario Generale. — 

E’ aperto il concorso al posto di Segretario 
Generale e Propagandista di questa Camera 
del Lavoro. 

Lo stipendio mensile, pagabile a quindicine 
posticipate, è fissato come segue : 

L. ‘80 per i primi sei mesi di prova, tra- 
scorsi i quali, se confermato, avrà lo stipendio 
di L. 200. Dopo tre anni di servizio un primo 
aumento di L. 3), ed un secondo pure dî 

L. 30 dopo altri due anni; indi altri aumenti 
successivi di L. 10 per ogni anno in più fino 
al raggiungimento di L. 3600. 

1 concorrenti dovranno presentare : 
4, Il certificato di nascita dal quale ri- 

sulti che l’aspirante non ha meno di 25 annî 
nè oltrepassa i 50; 

2. Il certificato penale di data recente 
immune da condanne per reati comuni; 

3. Tutti quegli altri documenti atti a com- 
provare la propria attitudine di buon orga- 
nizzatore e propagandista, ed inoltre la spe- 
cificazione dei servizi prestati presso le orga- 
nizzazioni operaie. 

Il concorso si chiuderà col 15 marzo alle 
ore 24 e questa Commissione Esecutiva si ri- 
serva il diritto di ritenerlo nullo qualora fra 
i concorrenti non riscontrasse la persona atta 
a coprire il posto. 

L’Eletto dovrà entrare 
prile 1909. 

in carica il 15 a- 

La Commissione Esecutiva. 

NB.-I documenti dovranno: essere inviati 
in piego raccomandato. 

Chi desidera prendere visione della pianta 
organica del personale con ha che da farne 
richiesta alla Segreteria Camerale. 

€ 

Del Buono. — Giunia Esecutiva. — L’adu- 
nanza di lunedì scorso fu tutta occupata nel- 
l’esame di varie proposte di modificazioni allo 
statuto regolamento camerale. Tali modifica- 

zioni, saranno, appena coordinate, sottopost® 

alla discussione ed approvazione del Consiglio 
Generale: Sarà relatore per la Giunta Esecu- 
tiva il compagno Innocenti Roberto. 

La Giunta Esecutiva tenne adunanza ordi- 
naria lunedì sera 1° febbraio alle ore 21. 

Congresso mattonai, -— Questo congresso si 
svolgerà nel paese della Rotta domenica 28 feb- 
braio. Entro il 15 dello stesso mese le leghe 
maitonai e la G, E. della Camera del Lavoro 
dovranno far pervenire la loro adesione ed il 

loro rappresentante. 

Commissione: per gli ca gasisti. — Questa 
commissione essendo ora al completo è stata. 
riconvocata per martedì sera 2. febbraio af- 

nera del Lavoro di Fir ze, 

la condotta industriale e perchò i Confede-|finehè riprenda i suoi lavori. 

24 CONGRESSO DELA RES Spe NZA 

anzi e tengo a dichiararlo, deploro che in quell’ epoea il 
Comitato centrale non abbia sentito il dovere di invi 
tarli. (OfRRh! URhhh!) 
Aggiungo che quando la 

composta di riformisti, non vo 
pagni entrassero, noi gridavamo che dovevano sta 
abbiamo avuto solo dispiacere che siano andati 
( onversazioni). 

Presidente. — Così è esaurita Ja discussione sulla parte 
seconda di questo tema. 

Dò lettura degli ordini del giorno pervenuti alla Pre- 
sidenza. 
Come avete udito, tutti questi ordini del giorno sono 

nel senso di approvazione deli’ operato della Confedera- 
zione del Lavoro, sicchè sarà fac le mettersi d’ accordo e 
venire alla compilazione dell'ordine del giorno concordato 
da mettersi in votazione. 

maggioranza del Congresso, 
‘a che questi due com- 

ci, 
via. 

Una voce. E i contrari? È 
Ricciardi. — Domando di parlare per una mozione 

d'ordine. 
. — Dica pure. 

i. — Il Presidente ha fatto de; 
volontà, ma per quanto i congre 

i sforzi di buona 
Vogliano seguirlo, 

contenuto dei vari non possono tenere a memoria i 
dini del giorno. Per io propongo che i proponenti i 
vari ordini del giorno mettano d'accordo fi oro (e 
la cosa sarà facile, dappoichè vi soro poche differenze) 
per presentare un ordine del giorno unieo da porsi in vo- 
azione ed intanto, per non perdere tempo, possiamo pro- 

cedere alla discussione del comma che viene appre 
Altobelli. — Se vi molto dissenso nel contenuto 

dei vari ordini del giorno, io comprenderei la ragione della 
proposta Ricciardi; ma siccome pi poco esprimono 
lo stesso concetto, raccomanderei al Congresso di appro- 
vare l’ordine del giorno che è firmato da un operaio per i 
bolognesi, da un operaio peri milanesi, ece., il quale, 
olire ad ere breve ed opportuno, è accolto dalla stampa 
nella sua integrità. (Benissimo). E’ un ordine del gior 
chiaro, sémplice ed ha un grande significato, perchè è fir- 
mato da operai delle varie categorie. Prego gli altri pro- 
ponenti di non insistere nei loro ordini 
i loro nomi siano accolti dai giornali. (Interruzioni). Non 

ta 

G 

lo dico per offendere, ma perchè fa piacere a tutti di ve-| 

del giorno, perchè} 

dere il proprio nome stampato sui giornali. (Marita. Com- 
menti). 

Dugoni. — Affinchè non si pensi che io abbia presen- 
tato il mio ordine del giorno per veder pubblicato il mio 

me, ritiro ia mia firma ma mantengo il mio ordine del 
giorno. 

Altobelli. — Ho parlato di quelli che rappresentano lo 
stesso ordine d’idee. Il suo è diverso. 

Dugoni. — Il mio non deve essere interpretato in alcun 
modo nel senso di fare obbieziuni all'opera della Confe- 
derazione del Lavoro. Soltanto, dopo quello che dissi ieri 
circa i dissensi con la Confederazione del Lavoro, special 
mente nei riguardi dei rapporti politici, non poteva (e con 
me quelli che come me pensano) incondizionatamente ac- 
cetlare un ordine del giorno di approvazione del passato 
e di fiducia nell’avvenire dell’opera della Confede 

Una voce. — Non lo votiamo il tuo ordine del giorno. 
Zirardini rego l’amico Dugoni di considerare che 

quelle riserve che egli pone nel-suo crdine del giorno può 
farle valere quando saremo agli altri punti deila discus- 
sione. Sarà per l’avve che noi ci trae ino una linéa 
di condotta da seguire; ma, siccome qui si tratta in modo 
più particolare del passato, ed il pas è stato utile, 
buono e nobilissimo, tutti indistintamente dobbiamo ap 
provarlo. (Benissimo). 

Dugoni. — Sta bene servo il mio ordine del 
per quando discuteremo i rapporti tra la Confederaz 
del Lavoro e i partiti politici. 

Presidente. È ndo ritirato l'ordine del. giorno Du- 
goni, se nessuno degli altri proponenti fa obbiezioni, s'n 
tende che essi abbiano ritirato i loro ordini del giorno, 
associandosi, come ha proposto Argentina Altobelli, a 
quello presentato da Carati e Bonfiglioli di Bologna, Prina 
di Ferrara, Rolando di Genova, Montanari e Foschini di 

giorno 
one 

longresso approva senza riserve l’opera spiegata 
« dalla Confederazione del Lavoro e la invita a proseguire 
« nella strada battuta per l'interesse delle rivendicazioni 
< proletarie ». 

Ha facoltà di parlare il congressista Pelizza per una di- 
chia azione di voto. 

Pelizza. — Non abbiamo presentato nessun ordine del 

giorno per non essere messi in cattiva luce, p 
vogliamo che si creda che disapproviamo ciò che può es- 
sere in riguardo al Sindacato dei ferrovieri l’opera svilup- 
pata dalla Confederazione del Lavoro. Dichiariamo quindi 
di astenerci. 

Presidente. — Veniamo dunque ai voti. Prego tutti 
congressisti di votare con la tessera alla mano. 

Coloro che approvano l'ordine del giorno del quale ho 
dato lettura alzino Ja mano. 

Voci. — E gli astenuti? 
(Dopo prova e controprova l'ordine del giorno Carati, 

Bonfiglioli ed altri risulta approvato ad umanimità, meno 
5 astenuti. — Vivi e prolungati applausi). 

Presidente. — Passiamo ora alla relazione finanziaria. 
Invito a salire alla tribuna il relatore Serrantoni. 

‘Serrantoni. — Compagni, non v'infliggerò la lettura 
delle cifre del resoconto finanziario. I revisori, in 21 mesi 
di vita della Confederazione, hanno proceduto due volte 
alla revisione dei conti, la seconda in occasione del pre- 
sente Congre: I congressisti hanno già avu o copia del 
resoconto ed io non vi leggerò che la relazione dei re 
visori : 

Confede 
colla maggi rossibile controllando minuziosamente 
tulle le pe ze giuslificative tanto dell’Entrata quanto del- 
Uscita ed eno 1908. 1 En'rata 
(Confedera 
DL. 38.101,3; 

« E° bene però notare che il defic 
i cassa perchè contro questo disavanz 

4,22 di crediti per marchette e per tessere non 
da parecchie e, pur troppo, non in:schine 

organizzazioni. 
<« Si permettono inoltre i sottoscritti di esporre due loro 

osservazioni: 
« 1° In merito al sistema di contabilità, il quale, pur 

hanno constatato al 30 g 

è puramente un de 
sta una cifra 

I 
erchè non 

essendo chiaro e regolare è per così dire — troppo 
spezzettato in bolleltari e registri diversi, e potrebbe con| 
vantaggio rendersi più omogeneo; 

«2° [n oriine al servizio cassa fatto dalla Cassa D 
ositi e Prestiti dell’Associazione Generale degli Operai] 

col sistema del Conto Corrente attivo e passivo, sistema) 

che potè essere consigliabile nel momento della costitu- 
zione della Confederazione quando ancora non poteva con- 

sopra una reale consistenza patrimoniale, ma che 
non è più conveniente ora che l’Ist 
e può ormai far fronte a tuiti i suoi imp 

« La Cassa scioperi dà invece un’Entrai 
ed un’Uscita di L. 12.195,30 con un'avenzo di L. 3.116,53. 

« I revisori hanno inoltre proceduto ad uva verifica di 
cassa generale fino al 17 agosto 1908 constatando un 
avanzo di cassa di L. 3.993,39 più L di cartoline- 
vaglia sospese perchè non ancora conosciuta la destina- 
zione che ad esse intendono dare gli spedilori ». 

« Torino, 17 agosto 1908. 

« RAFFAELE SERRANTONI ». 

dere a tutti gli-schiarimenti che î Siamo pronti 
congressi-ti d 

Cerutti. — A me poco resta da aggiungere. Non ho che 
da associ alla relazione del compagno Sert ntoni e 
da dire che il Comitato si è fatto un dovere di aderi 
subito alla proposta dei revisori dei conti che rigu: 

‘a il conto attivo e passivo che era stato nec rio 

un credito aperto presso la Cas 

bili 
mento degli inte; 

resso la Ca 
», pur toglie 

nella loro relazione. 
Presidente. — Se nessuno chiede di rarlare, pongo ai 

voti ie conclusioni della re'azione. S'iutende che la vota- 
zione avviene sulle delucidaz'oni stampate nella relazione. 

Chi approva alzi la mano, sempre munita della tessera. 
(Lopo prova e controprova la relazione finanziaria è ap- 
provata). 
Presidente. — Ha facoltà di parlare il congressista Calda 

per una proposta. 
Calda. — Dopo la relazione morale e finanziaria si do- 

(Segue retro). 



La Confederazione del Lavoro 

Adunanza di categoria. — Il 24 gennaio si 
riunirono i lavoranti in vetro e gli operai della 
fabbrica Ciofi, il 26 gennaio i garzoni lattai; 
il 28 gennaio i lavoranti scultori (abborzatori) 
e sarti e sarte; il 30 gennaio si riunirono i 
ferrovieri e domenica scorsa i doratori in legno. 

Obblighi delle leghe e dei soci. — Sollecito ri 
tiro e pagamento delle tessere camerali 190! 
abbonarsi e fare abbonare al giornale set 
manale La Confederazione del Lavoro; acqui 

stare e fare acquistare almeno una quota di 
partecipazione per la erigenda Casa del 
popolo. 

Confed. ti, legg 

il vostro giornale. 
e di | parano a comporre una tariffa unica per i la- 

Camera del Lavoro 

della Provincia di Reggio Emilia. 

Gasparini. — Per le risaiole. — Promosse 

dall’Ufficio di collocamento di Guasaalla di- 
pendente dalla Camera del Lavoro di Reggio, 

nei vari centri della Provincia vennero tenute 
riunioni nelle quali Gasparini comunicò il con- 
tratto stipulato tra la Federazione agraria e 
la Federazione Nazionale dei lavoratori della 
terra. 

Per un concordato ed una tariffa unica Co- 

munale. — Le leghe del nostro Comune hanno 
compilato il memoriale da presentare al con- 
duttore della risaia di Cannobiali. Ora si pre- 

vori di campagna. 

Federazione Nazionale Lavoratori della Terra 
BOLLETTINO SETTIMANALE 

Per ia monda del riso in Piemonte. 

Un tipo unico di contratto concluso tra la 

Federazione Nazionale dei Lavoratori della 

terra e i rappr A i i delle iazioni Pa- 
dronali di Novara, Mortara e Vercelli. — La 

Federazione Nazionale che alle questioni delle 
risaie dedicò tanta parte della sua attività, è 
riuscita in questi giorni a conchiudere un 
accordo con le Associazioni Padronali di No- 
vara, Mortara e Vercelli, per un contratto da 

applicarsi per i mondarisi emigranti in quelle 

località nella prossima stagione. 
L’edunanza delle rappresentanze operaie e 

padronali ebbe luogo a Bologna, e furono di- 
scusse lungamente tutte le parti del contratto 
dai rappresentanti Altobelli e Mazzoni della 
Federazione Nazionale e dalla Commissione 
eletta al Congresso di Modena, composto di 
competenti, quali Gasperini di Guastalla, Ar- 

tioli di Concordia, Capri di Mantova e Zan- 

noni di Bologna. 
A prescindere dai r'sultati materiali rag- 

giunti col tipo di contratto conchiuso, è no- 

tevole sovratutto il suo valore morale. 
In risaia bisognava conquistare quel rico- 

i ito della organi: i che in quasi 
tulte le nostre zone è ormai un fatto indi- 
scusso. A nessuno potrà quindi sfuggire il 
valore morale dell’avvenimento che si maturò 
in questi giorni. Le Associazioni padronali 
si sono rivolte alla Federazione Nazionale per 

trattare. 
fi nel campo dove più fiera era la lotta, si 

è giunti a conclusioni non per anco toccate 
in altri campi, dove pure le trattative sono 
di molto facilitate; si è concluso cioè un con- 
tratto nazionale per tutti i lavoratori emigranti. 

Certo è opportuno osservare che la esten- 
sione raggiunta dall'accordo è determinata 
anche dalla uniformità del lavoro al quale il 
patto si riferisce. Ma ciò non toglie impor- 
tanza ai risultati raggiunti. 

Nel riguardo dei risultati pratici e insieme 
morali prodotti dall’accordo, va messo in ri- 

lievo il fiero colpo che viene assestato al ca- 
poralato già vacillante sotto i colpi della nuova 
legge. 

I rappresentanti delle associazioni padronali 
hanno solennemente promesso che le loro or- 
ganizzazioni svolgeranno la più attiva opera 
perchè i conduttori di fondi non si prestino 
alle manovre di qualche caporale, il quale, 
vedendo pressochè alla fine il suo regno, 
anderà forse a fare l’incetta delle mondarisi, 

promettendo qualche centesimo di paga in più 
di quella pattuita nel contratto tipo. 

Da parte loro i lavoratori devono difendersi 
contro l’adescamento di questi caporali, i quali 
per l’addietro affamavano i mondarisi, ed ora 
si sono fatti improvvisamente generosi. 

Ma la generosità è troppo pelosa e nasconde 
dei tranelli. 

I lavoratori devono rispettare il patto con- 
chiuso respingendo i giuocatori al ribasso così 
come i giuocatori al rialzo, egualmente nemici 
del proletariato. 

E devono restringersi intorno alla loro or- 
ganizzazione per rinforzare sempre più quel 

contratto collettivo che si è ora conchiuso per 
lo sforzo della Federazione Nazionale, e mi- 

gliorerà successivamente per tutti i lavoratori. 
A tutte le organizzazioni interessate sarà 

mandata copia di tale contratto, e sarà pure 
diramato un grande manifesto, che la Fede- 
tazione ha fatto stampare e che spedisce alle 
organizzazioni che ne faranno richiesta, con- 
tribuendo per tali spese in ragione di L. 0,15 
per ogni manifesto. 

Non emigrate mel Novarese! 

Autorità incettatrici di crumiri. — Il sin- 

daco di Canosa di Puglia ha pubblicato un 
manifesto nel quale è detto: 

« Il Sindaco mette a pubblica conoscenza 
che il signor sotto-prefetto di Barletta, con 
sua nota del 10 novembre, N. 346, scrive li 
quanto segue: | 

« Per opportune notizie e con preghiera di 
interessare al riguardo, comunico a V. S. la 
seguente lettera del prefetto di Bari: 

< Il presidente dell’Associazione tra Con- 
duttori di fondi del Novarese, informa che in 
quelle zone risicole si verifica deficienza di 
famiglie coloniche e che potrebbero trovarvi’ 
subito occupazione individui disposti a sala- 
riarsi per tutto l’anno agricolo come caval- 
lanti oppure bifolchi ». 

Dopo aver esposte le condizioni dell’ingag- 
gio, il manifesto continua: 

« Mi affretto a portare quanto sopra a co- 

noscenza di V. S. con viva preghiera di dare 
molta diffusione e pubblicità a tali notizie 
che nell’attuale periodo di grave disoccupa- 
zione, mi auguro possano riuscire utili a quelle 
famiglie coloniche che fossero disposte ad 
accettare le condizioni sopra accennate. 

< Attenderò di conoscere l’esito delle pra- 
tiche fatte. 

< Canosa, 15 novembre 1908. 
< Il Sindaco ff.: S. Rossi ». 

Ecco dunque tre autorità — un prefetto, un 
sotto-prefetto ed. un sindaco — le quali sulla 
semplice parola di un’ Associazione di condut- 
tori di fondi — si arbitriano di metter mano 
in una delle più difficili e delicate materie: 
quella del collocamento. 

E non pensano, neanche per un istante, che 
questo campo è seminato di gravi “problemi ; 
e non hanno la elementare avvedutezza di 
sentire — sia pure traverso un ufficio fecnico 
insospettabile, quale l’Ufficio del Lavoro — 

l’altra campana, vale a dire l’organizzazione 
dei contadini. 

No; per codeste intelligentissime autorità 
le livellazioni del mercato di lavoro si possono 
allegramente fare a semplice richiesta.... della 
Associazione padronale di Novara. 

Ma c’è di peggio! 
Da vario tempo la Federazione Nazionale 

dei lavoratori della terra ha eseguita ‘un’ac- 
curata inchiesta intorno all'emigrazione pro- 
gettata di mano d’opera nel Novarese, nel 

Milanese e nella zona d'Alessandria, ed ha 
concluso sconsigliando ogni emigrazione, perchè 

non è vero che la rarefazione della mano 
d’opera in dette località sia quale è descritta 
dai conduttori di fondi. 

Non si pretende che il Sindaco di Canosa, 
il sotto-prefetto di Barletta ed il prefetto di 
Bari, prestino cieca fiducia alla massima or- 

ganizzazione dei contadini; ma essi avrebbero 
dovuto — quanto meno — rendersi conto del 
grave conflitto esistente intorno alla’ delicata 

questione. 

Invece noi sappiamo che il giorno 27 scorso 
sono passate da Milano dirette nel Novarese 

55 persone, delle quali una trentina sprovviste 

di contratto. 
Gi dispensiamo dal discorrere del patto di 

lavoro in base al quale sono state ingaggiate. 
Se questo può apparire — specialmente per 

i disgraziati lavoratori meridionali — non del 
tutto affamatore, è — dal punto di vista mo- 

tale — una squisita pagina di medioevo. 
Basti dire che la fissazione dell'orario di 

lavoro è rimessa alle consuetudini locali, 

e che— in caso di insubordinazione del lavo- 
ratore o di sospensione del lavoro — i signori 
padroni si riservano il diritto di farsi « giu- 

stizia a vapore » da sè stessi, eliminando ogni 
contenzioso giudiziario ed autorizzandosi a 

trattenere tutti i crediti del colono ed a farlo 
espellere di casa per mano... degli agenti del 
padrone medesimo ! 

Niente di meno! È restaurare la polizia 
privata | 

E questi contratti si lud o per opera 

le responsabilità di questo nuovo spargimento | necessari allo scopo e: provveda opportuna- 
di sangue proletario. Denis nile dora: Saboriaioneo 2 3 

È 2 > 3 È < 3° si metta in diretto rapporto onde i 
La Federazione Nazionale interessò pure la convegno abbia a riuscirè TRE dello scopo 

Direzione del Partito Socialista perchè man-|preciso e delle organizzazioni », i 
dasse un deputato sul luogo. Rendiconto morale e finanziario del « Con- 

Nel prossimo numero pubbl'cheremo la re-|tadino ». — Fu approvata la relazione morale 
lazione sui fatti che ci comun'cherà Nino|il rendiconto fu demandato ai revisori nomi- 

nati dal Congresso. 
Dimissioni del Segret. Zanetti. — Nonostante 

le ripetute pratiche fatte dal Comitato della 
Federazione, questi espone i motivi per i quali 

di non può recedere dalle dimissioni date. Assi- 
cura per altro che come compagno darà tutte 
le sue attività la Federazione. 

Per modificazioni alla legge sulle risaie. —| Movimento ecsnomico contadino. — Zanetti, 
Ordine del giorno approvato: relatore, espone quale secondo lui può essere 

«Ritenuto come detta legge dev'essere oppor- | l'agitazione dei contadini per l’anno entrante, 

tunamente modificata sia per rendere efficaci Curare sopratutto l’organizzazione dei salariati È a caga À = . |facendo loro sentire i vineoli con i contadini 
conquiste già sancite in via di massima, sia | liberi; non fissare nuovi patti di salario, ma 
per effettuarne nuove e più vitali; non mantenere i salari dell’anno scorso ri- 

« stimando inoltre opportuno che presso i chiedendo che. il contratto stabilisca netta- 

centri della risaia si raccolgono ed elaborino | MENte le mansioni del lavoratore per evitare 
li opportuni elementi di fatto, necessari per |fipen eri ato ani lo, costiluire i contadini gli opp LE » Necessari per liberi negli scioperi. Estendere l’agitazione per 

la retta compilazione delle modificazioni da la conquista delle otto ore nella monda del 

proporsi (e ciò da esplicare come azione com-|tiso ed elevare il minimo salario a cent. 39 
complementare a quella già esplicata e che a Rafforzare con un'attiva propaganda 
TI O ie 5 Se € 7 paesi che ancora si mostrano restii. 
nazionale dei lavoratori della terra); Comitato Centrale. — La nomina sarà fatta 

«delibera di dar mandato di fiducia alla Com-|dalie leghe scegliendo tre membri residenti in 
missione Esecutiva perchè: Mortara delle organizzazioni federate, uno-no- 

<4° midica per-il prossimo mese di ‘marzo IAU Ta lega di Olevano e uno dalla lega 

un convegno a Garlasco tra i rappresentanti "I RIEO E " 
delle organizzazioni proletarie e di enti affini | g nuovo Comitato è convocato per. sabato 
allo scopo di cordinare gli elementi raccolti |9_©0"T-- alle ore 20. 

Mazzoni. 

VEL Congresso 

dei lavoratori Lomellin 

Mortara, 24 gennaio 1909. 

sulla applicazione della legge sul lavoro in C VALI ERI 7 E i a - —_ ORUANAI ALBERTO, gerente responsabile; 

«2° raccolga tutti quegli elementi che sono Torino, Tip. Coop ‘a - Corso Stupinigi, 9. 

di pubbliche autorità! 
La cosa è così enorme che ci dispensiamo 

dal commentarla dal punto di vista morale! 
Noi vogliamo essere premeditatamente in- 

dulgenti e fare al Governo una sola domanda: 
Crede esso che i delicati problemi del lavoro 

possano venire risolti con tanta leggerezza, 
amministrativa da prefetti, sindaci e 

questori? Non erede il Governo che occorra 
una valutazione tecnica che non è di compe- 
tenza delle autorità sopra indicate? 

Liberi costoro di ritenere che il problema 
gravissimo del collocamento incominci e finisca 
con la richiesta di mano d’opera di '‘un’Asso- 
ciazione di padroni. 

Ma per una ragione evidente di serietà e di 
imparzialità, ed anche agli effetti delle gravi 
e possibili conseguenze, il Governo ha il do- 

vere di ammonire i funzionari dei quali ci 
siamo occupati e di evitare che %lo sconcio 
deplorato si ripeta. 

I grave conflitto di Piancastagnaio. 

Sempre sangue proletario! — La Federazione 
Nazionele dei Lavoratori della Terra, fu inte- 

ressata sino dal 17 gennaio dalla Lega di Pian 
castagnaio ad intervenire in trattative coi pro- 
prietari del luogo per ottenere lavoro e sta- 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Eorino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 37.565.349,98 - Soci N. 400.791 - Quote N. 657.987 
AGENZIE SOCIALI N. 660 

Sere eta 

UR’UTOPIA. — Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura agia- 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

L'UTOPIA E' REALTA'— Ma il sogno ormai è realtà. La Sassa Mutua Cooperativa 
Hialiana per le Pensioni di Torino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dupo soli 
20 anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA GASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Gassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal @rand Prix assegnatale, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

bilire nuove di La inte- 
ressò il Sindaco a far pratiche mettendosi a 
sua disposizione per ulteriori trattative e il 
Sindaco rispose ieri l’altro che le cose erano 
a buon punto e sperava in una lieta soluzione 
e che ‘perciò non riteneva necessario l’inter- 
vento della Federazione. 
CGontemporaneamente la lega di Piancasta 

guaio informava la Federazione che nulla po- 
tevasi concludere e che perciò fosse inviato 
sul posto il rappresentante della Federazione. 

Il 10 febbraio arrivò nn telegramma della 
lega il quale narrava brevemente il luttuoso 
conflitto avvenuto, Ecco la versione data nel 
dispaccio. 

Due leghisti cantavano l’inno dei lavoratori 
e perciò furono arrestati: gli altri leghisti ne 
chiesero la liberazione, e invocarono dal Sin- 

daco del lavoro: allora il delegato senza nem- 
meno rispondere avrebbe ordinato il fuoco. 
Morì un operaio e rimasero ferite donne e 
bambini. Il segretario della lega chiedeva il 
pronto intervento di un rappreseritante della 
Federazione, la quale ha inviato subito in 
luogo il proprio ispettore Nino Mazzoni, inca- 
ricandolo di fare una inchiesta per stabilire 

QUE PUO! ASSOCIARSI! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). Al socio colpito da infortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della. pensione? A questa 
triste eventualità provvede : 

LA CASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 centesimi all'anno per ogni 
12 lire depositate alla Cassa Italiana, si acquista, in caso di morte prematura, il 
diritto al rimborso di tale deposito. i 

Ciò viene fatto da questa, senza toecare un centesimo dei capitali della Cassa 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA CASSA ITALIANA E GLI OPERA? e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 
che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 
di 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 
pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Gabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 

Quanto abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 
Italiana. 

Essa è il più grande, il pi 
di Presidenza che esista 
proprii, della sua famiglia, dei suoi amici chi 
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vrebbe discutere il tema della disciplina degli scioperi. 
Non perchè i relatori non siano pronti a discutere, ma 
perchè il Congresso proceda meglio, proponiamo l’inver- 
sione dell’ordine del giorno e che si discutano prima le 
modificazioni allo Statuto confederale, che è base dell’a- 
zione della Confederazione del Lavoro, ed è contingente 
alle quest'oni state trattate prima. Modificando poi lo Sta- 
tuto metteremo i congressisti in grado di votare domani 

er le cariche sociali, poichè molti dovranno partire e noi 
dino che a quella votazione prenda parte il più 
gran numero di congressisti. 

Presidente. — Se non vi sono obbiezioni pongo ai voti 
la proposta del congressista Calda d’invertire l’ordine del 
giorno e di discutere prima Je modificazioni allo Statuto 
confederale. (E° approvata). 

Voce. — Rimandiamo la seduta. (Sì! Sì). 
Presidente. — La seduta è rimandata alle ore 13,30. 
(La seduta è sciolta alle ore 11,30). 

Seduta pomeridiana di lunedì 

7 settembre 1908. 

Presidenza del presidente Some. 

La seduta incomincia alle ore 14,10. 
Cerutti dà lettura delle adesioni e delle lettere perve- 

nute fino a questo momento. 
. Presidente. — Conformemente alla deliberazione di questa 

mattina, passiamo a discutere il comma 6 dell'ordine del 
iorno, che tratta delle modificazioni da apportarsi allo 
tatuto confederale. 
Invito il relatore Cerutti a salire alla tribuna. 
Cerutti. — Tutti i congressisti avranno ricevuto copia 

delle conclusioni dei relatori al Congresso e delle modi- 
fiche allo Statuto che vi sono incluse. Prego i congres 
sisti di leggere da pagina 4 in avanti, dove troveranno, 
in una colonna, il testo dello Statuto attuale e, nell’altra, 
le modificazioni che si propongono. Dirò qualche cosa sulle 
modificazioni sostanziali, e resta inteso che la discussione 
avverrà sugli articoli singoli. 

L’articolo 1 resta invariato. 

L'articolo 2 specifica meglio che tutte le Leghe che|che debbono fare i Sindacati e le organizzazioni (Gamere 
vogliono aderire alla Confederazione debbono essere ade-|del Lavoro e Federazioni), è necessario che gl’impiegati 
renti alle rispettive Federazioni nazionali ed alle Camere 
del Lav: ro. 

L'articolo 3 non porta grandi modificazioni. Solo speci- 
fica meglio la divisione dei poteri. Sovente vi sono dei 
conflitti tra le Camere del Lavoro e le Federazioni per 
quanto riguarda la trattazione dei movimenti, E' naturale 
che dove vi sono Federazioni di mestiere che hanno or- 
ganismo nazionale, le Camere del Lavoro debbono inter- 
pellarle e mettersi d’accordo con esse per la trattazione 
dei movimenti locali, e debbano lasciare ad esse la prio- 
rità nella direzione stessa dei movimenti, il che sempli- 
fica di molto le attribuzioni, evita la confusione dei poteri 
e fa sì che le Federazioni svolgano il loro programma e 
le Camere integrino l’opera de'le Federazioni. Imperocchè 
vi sono delle località nelle quali le Federazioni, non po- 
tendo mandare dei delegati proprii o, almeno, non potendo 
assistere permanentemente ai movimenti, dopo sopraluoghi, 
delegano od autorizzano i rappresentanti locali delle 
Camere del Lavoro ad assistere gli scioperanti. E° quindi 
più che mai indispensabile la divisione dei poteri, perchè 
non ci siano antagonismi e i movimenti riescano proficui 
alle masse lavoratrici. 

Il resto dell’articolo resta come è. 
L'articolo 4 è modificato sostanzialmente. 
L’articolo attuale suona così: 
« La Confederazione Generale del Lavoro è diretta e 

amministrata : 
<« a) da un Consiglio Direttivo composto di 9 membri, 

fra i quali saranno designati 2 a formare il Segretariato 
esecutivo; » 

Invece si propone: 
« La Confederazione Generale del Lavoro è diretta ed 

amministrata: 
« a) da un Consiglio Direttivo composto di 9. memb 

compreso il Segretario Generale: due di essi saranno des 
gnati a formare insieme col Segretario il Comitato Ese- 
cutivo ». 

Il resto come prima. 
Qui, a nome del Comitato Esecutivo, rispondo all’ac- 

cusa e a qualche frase lanciata, certo in buona fede, da 
qualche rappresentante: Noi pensiamo che per le funzioni 

i|rale, l'impiegato. 

siano considerati un po’ meglio di quanto non si è fatto 
finora, e che teniamo in maggior conto l’opera di questi 
compagni che abbandonano la loro pr i per accet- 
tare l’onorifico ma molto difficoltoso incarico di stipen- 
diati delle organizzazioni operaie. Si può dire che queste 
organizzazioni dipendano dall’opera degli stipendiati. E° 
questo un fatto che nessuno di voi può non ammettere. 
Le Federazioni di mestiere tendono a diventare organi 
indispensabili come tutte le aziende; è il proletariato che 
si organizza per la difesa dei suoi interessi, che ha bi- 
sogno di tutelare continuamente. 

E non basta più, come per il passato; l’opera dei Comi- 
tati Direttivi locali e centrali; occorre l’opera indispen- 
sabile degli stipendiati, che curino l’amministrazione, la 
direzione dei movimenti, tutto quel compiesso di lavoro 
che i lavoratori, che debbono attendere giornalmente alle 
loro occupazioni, non potrebbero fare. È’ quindi un cri- 
terio molto arretrato quello di combattere, di vilipendere 
l’opera degli stipendiati nelle organizzazioni economiche. 
Noi dobbiamo anzi essere grati a questi compagni che si 
sobbarcano a questo lavoro sempre difficoltoso. Se noi vo- 
gliamo che i Sindacati di mestiere e iutte le organizzazioni 
economiche siano veri organismi che tutelino efficacemente 
gli interessi delle classi, delle categorie di lavoratori, bisogna 
che riconosciamo altamente l’opera benemerita di questi 
organizzatori, cercando di migliorarne la compagine con le 
proposte che discuteremo dopo, per fare uno stato maggiore, 
un nucleo di stipendiati che sia all’altezza della situazione. 
Ammessi questi concetti, noi siamo andati più avanti 

ed a9biamo detto:. nelle Federazioni e nelle Camere del 
Lavoro, chi è che ha la responsabilità morale, chi è. che 
studia tutto l’organismo, chi è il cervello, si può dire, 
dell’ente dal quale è stipendiato? E°’ il segretario gene- 

Ora, perchè, mentre di fatto riconosciamo quest'opera 
(perchè nulla deliberiamo nelle nostre organizzazioni, senza 
sentire le spiegazioni, le relazioni, il parere, al quale te- 
niamo moltissimo, del segretario, che è andato sui luoghi, 
che ha interrogato, che ha preso tutte le necessarie infor- 

Perchè non seguire invece anche in questo i paesi più 
progrediti di noi, «he ci hanro preceduto nel costituire le 
organizzazioni, che hanno adottato prima di noi i segre- 
tari stipendiati e, prima di noi, hanno riconosciuta l’uti- 
lità, anzi, l’indispensabilità loro? All'estero, in gran parte, 
non solo sono benevisi questi stipendiati, ma, salvo rare 
eccezioni, hanno voto deliberativo. 

Oh! perchè non potremmo noi in questo Congresso, che 
deve segnare la conferma del nostro programma, far sì che 
il movimento economico in generale diventi forte, solido, 
completo, seguendo in quello che hanno di buono, senza 
adottare î loro pesanti meccanismi, le altre nazioni? 
Perciò vi proponirmo che il Segretario Generale faccia 
parte integrante del Consiglio Direttivo e quindi del Co- 
mitato Esecutivo. Non so se approverete questo concetto, 
ma spero che lo segu rete, perchè avete già dimostrato, 
con l'approvazione dell’opera della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro, di apprezzare i criteri che s:gue, e non 
potete non entrare in questa veduta moderna, evoluta, 
che è necessario adottare per l’ineremento dell’educazione 
generale, con quelle norme che sono seguite da tutti i 
paesi del mondo. 

All’estero, il Segretario Generale lo chiamano ammini- 
stratore delegato o presidente. La parola non vuol dir 
nulla: conta la sostanza. Nella Federazione del libro fran- 
cese, il Segretario del Comitato centrale, l'amministratore 
delegato, da molti anni è eletto dai Congressi e stipen- 
diato. In Germania pure quasi tutti i Comitati sono sti- 
pendiati; sono presidenti, cassieri, amministratori, perchè 
quesli paesi hanno considerato che, come nell’industria 
loro, così nelle organizzazioni economiche, è necessario 
che gli stipendiati si perfezionino, e quando i 
buoni compagni, pratici, che si occupano di organ 
che ne hanno studiato la tecnica, che comprendono tutti 
i problemi, dicono: è bene che ce li assicuriamo non solo 
come stipendiati, ma li eleviamo al grado di amministra- 
tori, perchè abbiamo fiducia in loro, perchè sappiamo che, 
se ieri hanno commesso qualche errore, domani, col loro 
studio, con la loro pratica, sapranno evitarlo. e saranno 
un buon elemento da introdursi nell’organismo dirigente. 
Quindi nen solo apprezzano l’opera di costoro, ma li ele- 

mazioni), non diamo poi a questo rappresentante che il 
solo voto consultivo? 

vano addirittura al grado di membri effettivi dei loro 
Consigli Nazionali. 

(Continua). 


